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DI TESORI, 

Cioè Priuilegi , & preciofiffimej* 

promeflè àcce da S.D.M. alli 

elemofinieri • 

Cauate dalla S.Scn'ttura : & conferma- 
te con efempi j e con l'autorità 
de* Santi Padri . 

Da chi brama > che col mezzo rklI'elemofinC 
reiti placata l'ira Ditiina > e trattenuti 
gl* imminenti flagelli . 

Lleemofyna d morte liberai ; & ìpfa efi » 
qua purgat peccatum > C fac it in- 
uenire mifericordiam » e?* vi- 
tata tcternam . Tob- hi» 

Compoftada Monfig. Alfonfo BonlcjL 
Ferrarefe,Conte di Viarefi Primice- 
rio di S. Andrea di Mantoua > e 
Gran Cancelliere del NcblJifll- 
mo Ordine de 1 Caualieri 
del Redentore . 

E dal fiio Nipote > il Conte di S. Giorgio 
Calpero S.iluiati fatta riitampare , 

E DEDICATA 
AIl'Ecceilentiflìma 

CASA COLONNA 

IN ROMA, 1698. 

Per Gaetano Zenobj t e Giorgio Plach* 
vicino alla Colonna Traiana . 

fj] Lin licenza de Superiori » / JU M 
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ECCELLENTISSIMI 
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EL comparire^ >, 
che fa nuoua- 
mente a gl'occhi 
del Mondo per 
mez^o delle Stampe quefla 
.pccìola Operetta , io mi 

§ 2 pnn- 



prendo l'ardire £ mutarla-* 
a ricourarfi /otto V ombra 
benefica dell' Eccellenze^ 
Loro > promettendomi di 
non e/fermi punto inganna- 
to nel ritrouarle *vn afilo fi- 
curo , già che trattandofiin 
e (fa della più fublime fra le 
Virtù y quale fi e la CariC 
non poteuo , ò doueuo ad' 
altri più opportunamente^ 
confegrarla , che a quell Ec- 
cellenti \(fima Cafa > che nel 
Jbuuemre largamente t mi- 

i , mojìra di confer- 
\ fe fiejfa , come here- 
ditario retaggio la Carità 
merfo ipoueri • ^uefia e la 

Stel- 
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Stella propìzia , che rinàta 
felici e perpetue le Caje > e da 
quefia gmfiamente io credo* 
che fia fiata , e fcmpre deb* 
„ba ejfere mantenuta in. pie- 
di ad* onta de fecali la loro 
Gentilizia Colonna , quale 
da me con ragione njien fo- 
migliata a quella di fuoco > 
the fra le tenebre della not- 
te addittaua a gV Ifiaeliti 
il fentiere 9 poiché ancora 
da i riflejji della loro rif 
plendente Colonna , comtu» 
da ufi ardente Fanale di 
Carità vengono li popoli if~ 
tradati , £2° animati a fe- 
dirne leluminofe <vefiigia~, 
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cafa lageneroja compajjtone 
à. -bijògnofii 0 piste io l<z~* 
direi <vna di quelle del Ta* 
berme oh di Dio , chevan* 
t aitano il Capitello d'oro fi- 
nìffimo -) perche l'eminente^ 
Carità dell' EE. W.eap*, 
punto quell 'oro purgato, che 
fa degno Capitello <> e dal'- 
intiera perfezione alla loro, 
nobilifiìma Colonna . Vi- 
urà dunque immortale^ 



fi 



refa incorruttibile affai me* 
gito > che. quelle di Cedro 
pofle da Salomone nel fuo 
Reale Palazzo + wdefi im+ 



mo 



mobile contro gl y <vriì del 
tempo far pompa della fua 
non mai vacillante fermez- 
za. 

Confejfo il vero > che mai 
haurei ardito di prefentare 
à Perfonaggi di condizione 
sì grande il prefmte volu- 
metto y quando alla di lui 
picchiamole non fapplijf-, 
la grandezza del /oggetto y 
che in fatti non puoi ejfere^ 
più fublime 5 Qnd* e , ctì 



fi 
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gradimento > hauendo /'££. 
VV. cosi naturale 9 firn* 
patica la Carità *verfo il 

proj* 



projffimo) che ben pare effè#à 
fi quefta elleno nella loro 
EccellentiJJìma Cafa il rico^ 
nero: Ne mi lafciaranno 
mentire quei tanti) che ne 
fperìmentano di continuo 
gl'effetti : lo confejj'ano gl'- 
auuenturati lorafudditi 
lo confermano a piena voce 
tutti que miferabili , cht^ 
da quefìo fonte inefaufio 
di Carità riceuono abbon- 
dantemente alle proprie ne- 

cejjita il follieuo . 

So , che Uccejftua mo- 
de/li a de II* EE. VF. no?i^ 
foffrirebbe , cb 9 io m eflen- 
dejji in ridire l'altre loro 

ben 
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ben nobili pr erogatine > alle 
quali ancora, mi parrebbe di 
far torto , fe m accinge Jfi ad 
i/piegarle , qua/ì che da JL* 
medtjìme non foffero yale- 
noli a farfi meritamente 
cono fc ere : T3 afiera folo a 
chi bramaffe vedere epiloga» 
ta la Virtù più Eroica , ri- 
volgere lo/guardo a Monjl 
D* Carlo Colonna , che de- 
gno tralcio di pianto così 
nobile , nella Carica , che 
degnamente fòfiiene diM ag~ 
giordomo del Regnante 
Pontefice , fi fì cono/cere 
per l'idea d'vn Religiofifiì- 
mo Prelato > ed infieme d'- 
in 



wn Principe magnanimo • 

Tacciajì tutto quel mol- 
to > che di più potrebbe dirfi 
dell' EE. VV. ejjendo be>t^\ 
noto 9 eh* elleno virtuofo*^ 
mente fra di loro gareggia - 
no ne II* adornarli £ animo 

J 

d'ogni più illuftre qualità > 
e di afi luogo intanto al mio 
riuerentijjìmo ojfequio , che 
da me profetato fin da più 
teneri anni alla loro Eccel- 
lentijjìma Caja mi porge^ 
il motiuo di dedicarle l<z_, 
preftnte Opera , ad* oggetto 
filo d'atte fi arie con quefto 
picciol tributo la bramai) 
che ho di viuere infieme con 

tut- 



\ tutti li mici pofleri fattoti 
J loro autorevole patrocinio^ 
\ dt farmi cono/cere per quel- 

\ là ) che orahumilmentemi 
ì dico. 

Dell* E E, VV. 
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Fw»7,/,. Diuttifj. Obligatif, S fruitore 

Gafparo Maria Salumi • 
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INVITO 

ALLA NOBILTÀ 1 ROMANA l 

Così Ecclefìaflica come Secolare à 
feguir l'orai e dell' antica No- 
biltàjper la via regia del- 
la Munificenza» 

ROma , ò fi con fide ri pagana* 
è Cattolica y fu mai Tempre-* 
l'Idea della magnanimità 3 ri- 
manendo, al pari dell' abondanza deli' 
acque fue » irrigata in ogni fecolo > o 
battezzata > ò idolatra daYonti peren- 
ni d'vn' inefaulh l/beralità » la quale 
giunte ad allignare anche entro ipet* 
ti tiranni de* Tuoi Neroni , e Traiani; 
che però la lunga profperità » e non-* 
interrotta grandezza di Roma pagana, 
v en dagl'-Hiftorici afentta alla ge- 
nerofità > con la quale i fuoi Cefàri, 
Confoli,e Dittatori foccorreuano al- 
le comuni neceflìrà d'vn mondo Vaf- 
fallo . 

Da quel giorno poi fortunato y nel 
quale il figlio di Dio fcefe ù ramifica- 
re quelito picei ol mondo 3 cotanto dal- 
l' Idolatria profanato: ficome gl*iftefli 
fonti cangiarono Tacque loro in O- 
iio> /imbolo della Mifericordia > cosi 

§ 4 creb.* 



crebbe à tal fegno la pietà liberar 
ne'primi Romani Cattolici, che fi po- 
tria dire, degenerata in prod galità, fe 
nel dare a'Chrifto, ogni prodigalità 
afiài fcarfeggiante non fufle . 

Di ciò fede ne fanno i facri Anna* 
li > ridondanti d' illufori Imprefe » di 
tanti Caualieri , e Dame della Na- 
fcente Chiefa , che prima di facrifi- 
care à Chriito trionfante il fangne lo- 
ro , facrificarono le facoltà à Chrifto 
penante nel pouero. Tanto fece quel» 
Ja famofa Chriiri3na> la quale dopo il 
Battefìmo^prima di efporfì al martirio» 
franfe gl'Idoli fwoi d*oro,e d'argento, 
per sfamare i mendici . Tanto fece la 
numerofa >e nobiliflima famiglia de* 
Pudenti ; Tanto efeguì vn' Euftachio 
con la fua prole , vna Cecilia > vna_* 
Martina , vna Bibiana , e mill^altri • 
Che atti poi dì Liberalità verfo i po- 
ueri, oltre i Martiri, non giunfero à 
fare tanti Campioni Romani dell* v» 
no,* dell' altro Scflb, Nobibfiìmi di 
profapia : ma più nobili per la Chri- 
itiana Munificenza? 

D'Eufemrano,& Aglae narrafi, che 

la lor cafa era l'afilo degli affamati , e 
4a oruardarobba de' nudi , per la qual 
pietà meritorono d* efler Genitori di 
«[ucl grand'Aletfo , il quale , ficomt-* 

hog- 



fioggi ferue di fctido/per difendere là 
Patria dal colpo della Spada Diu na: 
così temo, (e fuflè piacer del Cielo* 
eh* io menti/lì ) che nei giorno tre- 
mendo non f\a nferbaro daJJ'AJtJ/fimo 
per Giudice, e vindice dei moderno 
lu/To profano . 

E per far Pafsaggio di volo ad al- 
tri Eroi Romani La penna di $. Gi- 
rolamo par non fappi fiancarli in reP 
fer Panegirici à quella famolà Paola, 
non tanto IlJuftre per defeendere dal 
fan gue de* Fabi^de'G racchi , e degli 
Scipioni,quanto per efsere ftata bere, 
de delie Virtù dell* Aportolo Paolo, 
&gran difprezzatrice fieli abondan- 
tiflime facoltà fu e, che di /pen/àtt-/ 
à Mendici , à mendicar fe ridufte per 
amor di Chrilro,per il quale Rem* 

trttttUt Betblebem , ef suro letta fulgen- 
ti* informi* luti vilitste mutsuit . Di 
Marcella fpecchio delle Dame Vedo- 
ue, habbiamo , che non folo giunfe di 
Nobili/lima , e ricchiffima ad vn'elrre- 
ma pouertà , mà non contenta d* ha- 
uer date tutte le Aie fortanze à Giesù , 
volle anche dedicare a flagelli le in- 
nocenti Aie carni . Oh 3 incendio d' a- 
mordiuino , ed à quali prodigi] non 
foJleui tu vn cuore,qual ho radi tue-* 
beate fiamme lo accendi ? Ed à quali 

cftrc» 



efrremi di genero!! rifiuti e di rigidi^ 
urna mendicità giungere non facelH 
vna Melania col Aio pijflimo confo 
ce ? Queft'heroina> dopo hauer fenza 
verun riferbo folleuata? direi meglio., 
arricchita la turba de' mendici col 
gettito di tutte le di lei immenfe ric- 
chezze (alle fole ricchezze dell' Impe- 
ratore inferiori ) prefe vn volontario 
efilio dalla fua-Roma, e racchiufafì en- 
tro vn'arcajò fepolcro di legno 3 quiuì 
menò il retto degli anni fuoi , legger 
do,e fcriuendo libri Sacrijdi folo ari- 
do pane> ed acqua contenta : & in tal 
guifa fece nobil acquiito di non cadu- 
che ricchezze nel bel regno di Dio. 
Ma perche io non intendo qui ne di 
telfer Panegirici,nè di formare volu- 
mi^perciòj tacendo le generofe Im- 
prefe de'numerofi Eroi dell' Antica—» 
Roma folo riduco alia memoria del- 
la moderna F efemplare beneficenza-* 
di due gran Dame , e fono Franceica, 
e Galla ; La prima delle quali non-» 
paga d' efìerfi impouerita per follie- 
uó de' Poueri volle vnire alla virtù 
dell' Elemofina quella d' vn* infìgne-» 
humiltà , mercè la quale gionfe vna 
tal Signora à farfi ( dico troppo , ma 
dirò il vero > Mulattiera > e facchina 
de* Poueri > col recare fopra il fuò 

ca* 



capo anche nel più agghiacciató~De» 
cembre fafci di Legne > ò con ftrafci- 
carne dalle Vigne vn giumento cari- 
co alle cafe de' Bifognofì . Gli Spe- 
dali poi di Romaiche atti heroici 
non ammiro rono io Fran ce fca> tu tta_» 
intenta à curare Je più Cchifofc pofèe* 
me j« rimondare le più fetide piaghe 
dell* Inferme > 

Ma fe fi fegnalò Francefca ne* pu» 
blici Spedali ; non meno fi fegnalò 
Galla col conuertire la fua Cafa in*-» 
ihofpitio de' Pellegrini > & in ricetto 
di tanti mendici , quanti batto ron© 
perisnpouerirla di tante copiofè fa- 
coltà à quelli difpen&tc ; per le qua- 
li meritò da S. D. Maeftà tre fegnala- 
tifilmi premi). Il primo de* quali fu* 
eh* in cafa di lei fcefe'dal cielo>pcrtata 
da gli Angeli>e ri fi posò qufcJla tanto 
miracolofa Immagine di Maria Y-ér- 
ginc,che hoggi il venera nélia-oobil 
Chiefa di Campitelli dalla genero/iti 
del Popolo Romano fabbricata. Il 
fecondo premio fù,che tre giorni pri« 
ma, che quella (anta Matrona mori ne, 
icapparue i'Apofiolo San Pietro, e 
la certificò, eh* in vigore delle opere 
A' età» S'D'M' le haueua perdonati 

^ li f u0 * P ecCat * > c cne terzo 
"ìorno verrebbe egli in perfona à pi- 



gliar.Ia > ed ì condurla feco ih Pa- 
radifo • Il terzo pr;mio non itifc» 
ricreagli altri due è > che la Cafa— • 
della medefima Santa Teme di hofju- 
tio > e di refugio à tutti li poueri 
queftuanti di Roma • Morta dun- 
que da tali efempi la Nobiltà Ro« 
mana > procuri di non tralignare da_# 
quei germi d'Heroi > che nell' Antica 
Roma tanto fi fegnalorono nella Vir- 
tù della beneficenza,virtù così nobile; 
che rende V huomo figliuolo dell* Al- 
ti/fimo , dicendoci Giesù . Benefàcitez 
vt Jttit fili} Patri/ veflri itjui in Cali* efl 
dalle quali parole prende occasione** 
S. Ambrogio di conchitiderc , cho 
non può efsere> che vn* anima grande 
non fia mifericordiofa > & chevn' ani- 
ma tale non diuenga grande . N^n fit- 
te fi fieri ; fumiti*» animar» non effe mi fé* 
ricordem ; tT m ft ricordem non fi-ri $um+ 

ptar». le quali parole ( direi meglio) 
vaticinio del Santo Arciuefcouo di 
Milano vederi in quelli giorni a mara- 
uiglia auuerato «n quella benedetti-* 
Ili rpe > che doppo e&er fitccefsa alle 
pie veci di Galla ha meritato » come 
Gallale vocacioni di Pietro. 
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Priuilegi conceffi da Dio alli 
veri Elemo/ìnieri . 

Pùuikgìo Primo . 

L'elemofiniere è ficuro di non 

impoucrire . 

fi dat pauperi non indige- 
bit : qui autem dcfpicit de* 
precantem, fuflinebit penti* 
riant. ?rou, 28. 
Volete, Lettor mio card,faper di 
certo,che fucceflo,felice, ò infaufto 
fiati per hauere i voftri interefll 
nel decorfo di voflra vita ? eccone 
vn contrafegno certo deilo Spirito 
Santo.Se darete a) pouero,non fare- 
te mai poucro : ma fe fprezzarete il 
bifognofo,viuerete dentando, <L> 
morirete di pura necceflka' : Que- 
lle, 5r tutte le altre fentenze deliL* 
S. Scrittura, che in quefta femplice 
Operetta anderete leggendo, fono 
oracoli veritieri dello Spirito San- 
to ; e fono verità così certe ;che è 
più facile, che la terra, ed il eie" 
lo manchino; che manchi mai 

A da- 




d'auuerarfi la Parola Dia ina . Ca~ 
lum& terra tranfibunt ( ci i lì e Crifto) 
Verbo, autem mea non pr&teribunt . Si 
che vorrci,che apri Ite vn cuore pie- 
no di fede, per riceuere,e rinchiu- 
derai quefte fufleguenti verità; co- 
me la Conchiglia s'apre a riceuere 
la ruggiada del Ciele, per conuer- 
tirla in perla : poiché in fatti tutte 
le fenten2e , e promeflc della Sacra 
Scrittura fono perle, con ognuna-» 
delle quali potete comprarui vn_» 
Paradifo.E appunto daGicsù vicn 
paragonato il Kegno del Cielo, ad 
vna pretiofa Margherita . 

La Vedoua di Sarefta, credette^ 
alla fudecta verità ; & perciò per 

vn pugno di farina , & vna Ailla » 

d' olio dato per Jimoflna ad Elia, 
ottenne da Dioiche per tutto il 
tempo ben longo della catcftia-> , 
mai le mancale la farina nell'arca, 
né l'olio nell* Vrna . Da paupm><& 
JDominas tìbì il la cozferuabit S.Gio: 
Crif. S. Antonino Arciuefcouo di 
Firenze , hauendo fatto lanolina-* 
di quanto pane haueua:ritrouò mi- 
racolofamente piena la credenza di 
. pane. Di 



Di S. AIdcgonda ancor fanciul- 
HìtSiitté ilSur:o>-he 9 hauenclo ritro- 
nato alla morte de.'la madre buo- 
nafomma dì danaro; ordinò,che Te 
ne compraflèro ve fri , ed aJtrOjper il 
bi fogno de' poueri delia città. E 
ciò efeguirojfi ritrouò tutta la fom- 
ma de'dcnari,intieraj come prima . 
Efmiemi dedifli panem ( dice S. Am- 
brogio (Ter. 81. ) nudo vefiem : UH 
quidem pnfii fini, & refe&i ; jtd ad te 
redit 3 eptod dedifti, cum fruftìbus , & 
vfttris , nQn folàm in bac vita , fed in 
Gloria; e,vol dir. ,che,(icome il bi- 
folco femina poco grano , & fé io 
ritroua multipìicato di molto ; & 
per ogni granello donato alla po- 
uera terra , quella con grand' vfura 
molti glie ne rittituifee ? così a chi 
getta in feno a poueri l' elemofina, 
come in terreno benedetto,c fertile; 
fempre ne ricaua almtn cento per 
viìo. S.Homobono difpenso alcu- 
ne pagnotte a'mendiciì ma s* auid- 
de erTcre il caneftro ripieno di mi- 
glior pane. Ah che il Grade Dio mai 
fi Iafciò vincere di cortelìa : e bea- 
to eh* intende ben queflo punto. 

A a Di 
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Di S. GorVino fi legge , che per 
viaggio» hauendo dato vna fola-» 
moneta, che fi ri trouaua, ad vn po- 
llerò ; mai per tutto il retto del 
viaggio queir iftefla moneta gli 
mancò : ma ogni volta, che ò per 
i bifogni propri/, ò per far limo- 
fina , fi poneua la mano in Ca.cc oo 
cia » fempre V iftciìà moneta riero - 
uaua . 

Di S. Elifabetta figlia del Rè d? 
Vngheria, fcriuono , che hauendo 
donata la propria vede ad vn po- 
uero : comparile (ubico à viltà di 
tutti veftita d' vna Verte di color* 
ccleftc , ricoperta di gioie, venuta 
dal Paradifo • 

La Beata Therefa Portughefe per 
vn mantello dato ad vn pouero , 
vn altro (ìmile fubito ne riccuette 
dall'Angelo. 

S.Gio: Abbate , con poco vino > 
eh' entro vn fiafeo ferbaua > cauò 
la fere à molti, e molti poueri , fen- 
2a che fminuifse il detto vino nel 
vafo • V ifkflfo narrati di S. Allen- 
tinoci quale, mentre cauaua egli il 
vino dalla botte >per difpenfare à i 

Po- 
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poueri,mai la botre fcemaua : non 

così quando lo calumano altri, 
benché per l' iitefso effetto. 

S. Rainaldo Vefcouo , hauendo 
donata la Tua vede ad vnpouero, 
e rimanendo in publico có le brac- 
cia nude : fu vitto da tutta la Chie- 
fa efser veftito da gli Angeli , con 
vna vefte d' oro , e d* argento ; e 
dal Cielo fu vdita vna voce , che_*, 
lodando la carità del Santo, efor- 
taua il Popolo ad imitarlo , dicea* 

dò Sic debetis , & vas fucerc • 

Mentre fi faceuano l'eflequie di 
^.Antonino Vefcouo , fu veduto» 
che la limodna , che fi difpenfaua 
à i poueri della città ; nell'iftefltu» 
mani de* Poueri crefceua mirabil- 
mente. £ con ragione; perche era.» 
denaro venuto dal Cielo,perché al 
Teftamento > che fece quefto Santo, 
à fauore de' poueri ; l'Angelo fuo 
Cuftode aggiunte per Codicillo al* 
cimi facchetti di monete d'oro» 
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Priuilegio Secondo * . 

Niuno della fìirpc del Limofi- 
nicre andera mendicando . 

N~ \On vidi iu!ì um dcrcliftum y nec 
femen eins (juxtens panem : N o n 
viddi imi,e pur fon vecchio al mon 
do(dice il Santo Dàuid)verun huo- 
mo pio co'poueri abbandonato da 
Dio > o da gli huomini: ne vidi mai 
i di lui figli andar accattando. Tre 
forti di ricchezze io miro nel feco- 
le fono Patrimonio degli Empi;, 
© empiamente acquiftato.Patrimo- 
dìo di Chrifto ; e Patrimonio de' 
Caritatiui . Il primo per lo pili 
non tranfit ad btredes ,iuxta illud.Suh» 
ftantU impioYum inittibunu II Secddo 
fe è mal impiegato , e pofleduto» 
quanto è più facro, ranco diuieno 
più mortifero : e di qsttfio » ò non 
guada tertius bares,ò ai più non paf- 
fa ia terza Generatione : Il terzo 
paflà in Generationes ftculorum , ren- 
dendo fempre più ferace di b?ni,& 
vie più profperofa la defecndenza. 
c di tali effettive progredii Roma,oh 

quan- 



quanto ogni hora ne va fpetta- 
:rfce , ed io per me , ognhor cho 
ii'inconrro ne'pronepoti de' bifaui 
:lemofinieri ,e li miro fempre più 
profperati, & ingranditi: oh quan- 
to benedico il mio Chrifto canto 
fedele nelle fue promette l 

A pena A bramo hebbe dato da 
pranxo a que* tre Pellegrini , ne' 
quali riuerì la Triade Augnila; che 
gli fu promeflb da Dio , che haue- 
rebbe più tìgli, che le Stelle del eie- 
lo,e l'arene del mare ; e che la fua 
Stirpe farebbe grande , e felice in 
terra,& in cielo • Mercè che Opti- 
ma filicram b Meditai EleemofinéLa 
S.Cipr. 

Si legge > di Erditio Senatore , il 
quale durante vna gran careftiauf 
nella Prouincia di Borgogna, go- 
uernò tutti li poueri del paefe : ed 
ecco che dal Cielo S.D. Macftà gli 
mandò vn*Ange!o,a certificarlo che 
ne a lui % ne à veruno della fua (tir- 
pe mai mancherebbe cefa alcuna-* 

in terra • Pulci . 

E noto il cafo di quel Padre di 
famiglia, il quale in morte lafciò 

A* 4 vn 

! 



8 

vn podere, che haoeua ad alcuni 
Luoghi Pij, fpogliandoi figli, che 
raccomandò ai Signore; acciò lor 
man tene fle le promefie fatte i chi è 
pio copouerire S.D.M.gìi arricchì 
abbondantiflimamentc . 

S.Gregorio Tur. fcriue,chc Gic- 
su appaine ad vn tal Arrigo Se* 
natore j& gli difle H enrice,non deficict 
panis femini tuo in tternum ; quia me 
in pauperibus pauifli • Lo fteflò egli 
promette a ciafeun limofiniere . 

Narra S.Gio. Damafceno di viu 
tal Re, che,hauendo moki figli rut- 
tatila daua abbondantiflìme eleroo- 
fine i poueri : di che fe ne fdegna» 
ua il Tuo fratello minore , burlan- 
doli del poco ccruello del Re > che 
dilTìpaua le Prouincie desinate per 
alimentare i fuoi Defcendenti . Il 
Re intanto di nafeolìo fece alleni- 
re due cofani , o baulli * vno tutto 
logoro, /tracciato , e lordo , che. 5 
riempi di vali, e monere d'oro-Tal- 
tro di broccato, e ladre d'argenta 
copertoi ma pieno d' olla di morti, 
e di lordure . Indi chiamò il fratel- 
lo^ gli ofTerfc in dono,qual di quei 

due 
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due ci volcua , ed eflo appigliatoli 
fubiro al baullo di broccato : li Re 
gli difl*e,fiatelIo,non credete à voftri 
occhi,ma a chi sà più di voi. Voi vi 
burlate di me>che do il mio hauere 
à poueri: & io mi rido di voi , che 
eleggete i beni fugaci del mondo* 
con perdita de* Beni Eterni del cic- 
lo . Aprite Tvno , c l'altro cofano: 
e chiariceui chi di noi Ma pazzo. Io 
ripongo l'oro mio nc'le mani de* 
poueri , che fono Cofani di Dio , 
tracciati > c difprezzati: & in tanto 
il tutto vien riporto in Cielo con.» 
centuplicato guadagno per me > o 
per i miei figli , i quali miglior bc- 
redità lafciar non sò,né poflb : Me» 
liàs efl enim filios babere fontem elee" 
mofintc, quàm ami fontes fluentcs au» 
Ycisglebis. S.Greg. Naz. Ma guai à 
voi fratello ( profeguì à dire il Re) 
che conminate tutto il voftroin va» 
ne pompe , in cofani di Cortciru» 
fpelar gente, eh e farà cibo de' ver- 
mi . ,£htid das opes tuas ventri,qiù ni* 
hil retri buit,'ni fi jìercus $ quid Gloria , 
qua redelit liuorem^ inni di am ? 9uid 
voluptathqu* Gcbcnnam parit,& ver- 
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*;es venerofos ? ì i funt diuìtnm debito- 
res quùs maiunt quatti Deum , S. Gio: 

Priuilcg 'o Terzo » 

Le Ricchezze dell' Elemofiniere 

multiplicano . 

HOnay.? Dorninnm de tua fubftan- 
ti a , er nplebiintUY imi e* tua 
fatati tate , vino tonulana redunda* 

bunt : Pioti. 4. 

Vuoi che t' tnfegrii ( dice Io Spi- 
rito fanto)vn modo^per hauer fem- 
pre buona , ed ottima raccolta; di 
modo , che non habbi mai à temer 
di grandine, o inodatione, ò care- 
stia, e i tuoi campi Te mpre feraci, 
ridano, di bionda mefì'e ricolmi. & 
I|||rue vij? 4 nc riefeano più di quelle 
d r -£ngaddi vbertoie ? rendi à Dio 
nel poticro, parte dì quelle foftanze 
che riceuelH da lui: e 1 cuoi granai 
abbonderanno di grano., e le can- 
tine inonderanno di vino. 

Quefta prometta di Dio veri/ì- 
cofìì zd imtr&rn in canti fcrui (uoi, 

m±> ,* -■• che 



che fi troRorno più volte mira* 
colofamente ripieni i granai ;e 
cantiue-Tanto fuccefle a S«Gio: Eie- 
mofìnario , a S Francefco di Paola, 
à S. Tomaio di Villanoua. & di 
S. Bonifacio Vcfcouo di Ferento 
fcriue S. Gregorio PP.che,efiendo- 
gli fiata dalla grandine vendemiata 
la vigna d'onde cauaua il vino per 
li poueri diocefani: fece raccorrei 
quei pochi miieri ntpaz2Ì rimarti , 
c (premutili entro vn vale di terra: 
il Santo fece raunare nel gran ti- 
nello fuo tutte le botti fue , c de' 
Cittadini,vuote per la comun gran» 
dine . Indi, chiufofi folo nel detto 
tinello , col detto vafo : vuotò po- 
che goccie di mollo per ciafeuna 
botte , e tutte furono vedute pie* 
ne fino al colmo. Vn* altra vol- 
ta il Santo, eflendo fanciullino, & 
fempre folito a dar'quanco gli veni* 
ua alle maui,a' mendici: auuenno , 
che vuotò il granaro poco prima 
dalla Madre fatto riempire per li 
bifogni domeftici . Q -.ietta (degna- 
ta, fgridò , e percoUe il Fanciullo, 
che con dolci paroline la mitigò, 

A 6 e 
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t chiufofi entro il granaro folo ; 
raccolfe la Icopatura del grano,be- 
nedicendola • La madre vidde il 
granaro pieno (ino al tetco : veri- 
beandoti il detto di S. Ciò: Cri f. 
"Effund&mus factdtates noftras in ìn~ 
digos mente liberali ; ut (te ite rum no- 
ft/a cum lucvofiant . S.Gregorio Pal- 
pa per le (uc continue limolino 
meritò di far limofina ad vn An- 
gelo in habito di mercanterai quale, 
per non hauer altro, dando Kria~> 
icudella d'argento ; l'ifteflò Ange- 
lo doppo anni in habito di pellegri- 
no i\ po fé alla menfa à cui ferniua il 
Santo. Indi gli dille » sé eflere (lato 
quel Mercante» à cui egli diede la-» 
fcudella d'argento ;e che Dio per 
quell atto lo deilinaua SómoPon* 
te/ice , e Capo della fua Chiela.Ti- 
berio Secondo Imperatore libera- 
Mi mo fopramodo con 1 poueri , 
non hauendo più che dar loro;paf* 
foggiando vn giorno nella (ala Re- 
gia, vidde vn mattone legnato con 
vna Croce.S'inginocchiò à baciar- 
la, e comandò,che Cubito quel mat- 
tone fune leuato > acciò non fufl'o 

cai* 
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calpeflata con irreueren2a la Cro- 
ce.Leuato,che fu il mattone,fì tro- 
uò forco di quello vn grandiflimo 
teforo,* gii furono anche riuelati li 
denari nafeofti da Narfete, che co- 
teneuano alcuni milioni tra oro, al 
argento. Di più, in virtù di lue eie* 
moline, ottenne vna hngolariflìma 
Vittoria dal Peritano. Si che bero 
conchiude San Gregorio. Terrena 
fubflanti* per hoc-, quòd pan perì bus di" 
flribuMntur > muliiplicantur . 

L* Elemofina porta in mano £ 
Chrifto nel pouero , fa' quell'effetto» 
che fecero già nelle diluì mani i 
cinque pani,e i due pefei , che mol- 
tiplicarono a tante migliaia per v- 
no . Plus accipit* quàmdai , qui Pati* 
-pcrieleemofinamprxfiat S.Agoftino in 
pfc 102; *Vn Lauorante d'vn' ore- 
fice ,moflò dall' efempio di certo 
gentiluomo Jimofiniero > offerì d 
poueri la mercede , che gli tocca- 
ta, per hauer fatto vna Croce d* ar- 
gento al detto gentilhuomo,il qua- 
le, innamorato di queft' atto , di- 
chiarò fuo herede il g ioti ine , fide. 

Sopra di che S. Gio: Crifoftomo ne 

- • « 
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deduce quefta verità, Malora recipis, 
quàm largiris : dìuitiaftjue non minuìs, 
feci auges , minuis autem UUs , nifi ero- 
ges. . 

Di S. E ligio Orefice leggiamo , 
che,haucndo votato con i pouerj il 
fàcchetto delie monete d' oro, fo- 
lito dateà quelli ; di lì a poco io li- 
trouò ripieno,comc prima . 

S. Filateto, mentre era contadi- 
no, benché mendico, era liberalifiì- 
mo co* Poueri : per lo che fu da-i 
Dio follcuato à fonimi honori, ne' 
quali tempre crebbe in lui del pari, 
c T humiltà , e la mifericordià :di 
modo che era chiamato il Te foro? 
dc'poueri : e nel morire fuo , 1' vl- 
time paroie furono; Eflou Mifericor- 

Alle preghiere di S. Aelheida-i 
moglie d'Otone primo,ìn)perato- 
re,s*accrebbe a diimifura il denaro 
defìinsro per i poueri, 

S, Cefaiio Vefcotio appena heb- 
be dato ere foli pani , che in Cafa fi 
riuonaua ,ad vii poueroj che i'ubi- 
to fi videro entrare in Porto tre 
Na ui cariche di grano,fenza faper- 

fi 




fi dal popolosa ch'uni come . 

A S. E u tic h io Patriarca di Co- 
ftantinopoli s'accrebbe la farina in 
modo; che miracolofamcntc fatiò 
quantità d'agricoltori affamati, ma 
maggior prodigio operò S. Theo- 
dofio, il quale con poche pagnotte» 
prouide > e sfamò cento,e più tauo- 
)e di poueri : e con vn fol granello 
di fromcnto riempi vnvaftogra- 
naro . 

S. Pietro di Nazione Spagnuofo» 
di coftumi vn altro Aleffio : di Ge- 
nerale dell' Armi Cattoliche fi ri- 
duce cosi mendico ; che in tempo 
d'vnagran careftia, chiedendo vil> 
tozzo di pane ad vna buona don- 
na; etfa piangendo,rifpofe,di noiu 
hauerne né pure vn boccone:fe bea 
poi aperta la ca(fa , la ntrouò col- 
ma di pan bianco , e frefeo. 

Narra S.Leontio V. d'vn figlio, 
i cui il Padre fuo alla morte chie- 
dere voleua dieci libre d'oro,© pu- 
rejafeiando quelle a'mendici.volef* 
fc per fua Curatrice Maria Vergi- 
ne . Il fanciullo ricusò Toro, & ac- 
cettò la Vergine . e rimanendo per 

al- 
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allora mendico , trouò di poi vn_» 
ricco ne>che>inn amorato d'vna tale 
azzione, lafciò il Giouine herede di 
tutte le fuc ricchezze, con dargli 
anche per moglie la propria figlia. 
,Vn fimi! cafo accade ad vno , che 
rinunziando à i beni paterni per a- 
more de' poueri , clefle Chrifto per 
fuo Curatore , fapendo beniflìmo» 
che Bona , qu* pan peri bus dantur , 
multiti icantur, e che chi fa parte del 
fuo à i poueri ; non sà prouar carc- 

fèi3, qutfolus non pcjfidetrfitod accepit; 
ftd± indìgentibus diuidif.fcit allindare. 

Ttiuilegio .Quarto « 

Il limofiniere è il più faggio , & il 
più fortunato Mercanto 
del mondo • 

QVi mifemur pattperis ,fuencr«tur 
/Contino Etci: Ognun cerca-» 
d'inueilire il Aio denaro ad vn lu- 
cro aflai vantaggiofo 3 e perpetuo, 
con vn* ottima licurtd, riferbandofl 
J'hipoteca fopra i beni liberi &c. 
ma quefte condizioni il folo de- 
mo- 
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mofìn iero le confeguifee : poicho 
imiefte il denaro Tuo fui banco del 
cielo ; Vende omnia, qua habes , & da 
paupeùbus : & babebis thefautum in 
cdo . Lue. 18. Quefto denaro gli 
frutta cento per vno. Centuplum ac~ 
tipictis . Quefto frutto farà perpe- 
tuo , & Vitam aternam poffidebitis • 
Giesù Chrifto è ficurtà in tanto 
promefle del fuo Vangelo* Beati 
Mifericordes , quoniam ipfi mifericor* 
diam eonfequentur* Mat.5. 

Tbefauri%ate vobis thefauros in 
eoi* » vbi nequt tingo % nequt tinta de- 
moltturMit.6* 

Date 9 & tabi tur vobis* Lue. #» 
Cum facis conni ni um y voca paupe» 
7cs > debìlet > (Uudos , & eacos ,& 

heatus tris * JRetrièuentur enim tU 
in refurre elione Jufiorum • Lue. 14* 
la Trinità fantiffima vi dà l'Hipo* 
teca di tutto il fuo Reame. Beato* 
dunque é lElemofinicrc , il quale 
hà Dio per debitore,per pegno, per 
ficurtà >c per H ipoteca . Beatus ho- 
mo » qui babet Deum debitovem % t? 
pignus prò Paupere % tr Hypoteeam > 
& Sponforem S. Aug. Hor non mi 

ma* 
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marauiglio,che S. Gio: Crif. chia- 
mi l'Elemofina vn'Arte Copra tutte 
Je Arti lucrofiflìma , c vantaggiofa. 
Ars ejf omnium Anium qu.tfuofiìjìma , 
& altroue* Eleemofina vera ,& [aera 
vfuracfl . 

Ricchi auari , ò quanto pazzi 
mercanti voi n*ete!& in che mai 
fpenderetc quel gran cumulo di de- 
naro?forfe in fabbricale mobilitare 
vn Palazzo Regio? Ma quanto lo 
goderete? ma quanto durerà?Forfe 
vn incendio lo confumerà. Li ladri 
Io mangeranno. Il tempo lo rode* 
là . La Giuftizia Jo conhTchcrà. Il 
figlio fe lo giócher4,ó pure diuerri 
fomento d' inimicitie, e di liti e ter* 
ne à voftri pofteri • Eh che il folo 
Elcmofinierc é faggio Mercanto, 
perchc,al dire di S.Gregorio Papa, 
Jjhtidquid tribuhur pauperi , non efi 
donum > fed mHtuum ; Quia quod datar, 
fine dubio,multiplicato fcrnore,rccipitur* 
perche in fatti mercatura eft Calum . 
da Pauperi , & habes Deum debi» 
torem S.Crif. 

Il Gran Duca Cofmo di nome, 
Gwnde;pcrchc gran Limoi1niere;fù 
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a olii fato dal Tuo Teforiere à non_> 

voler'efler così prodigo,mà à rego- 
lar Je fuc limoline. Quefto Pren- 
cipe adirato di ciò ri/poielo tengo 
vn libro , oue noto quanto donoà 
Dio,e quanto Dio da' à me , e Tem- 
pre sii trouo in dietro ,e con mol- 
to debito . Habeo libtum dati , & 
/ucepti à Deo» Nunquam fot ut fol ucre 
Deo 3 qu<c de beo ; quo enim pi uva do y 
cjnotidiè plura accipio ; itaque femper 
Veum inuenio creditorem. Jft.Hor. 

S. Tichone Vefcouo giunte alte 
Mitra » perche , effondo fanciullo, 

mandato da Tuo Padre, per vender 
certo pane, egli io difpensò a po« 
ueri.E chiedendogli il Padre i qua* 
drini ,difle d'hautr dato il pane à 
G iesù Chrifto,il quale glie n'haue- 
ua fatta la ricenuta. E ben fi verifi- 
cò ciò , poiché il Padre ritrouò U 
granare* pieno di grano* 



Ptikilcgìo Jjhùnto . 



L'EIemofmiere viueHeco,e felice, 
perche nella Tua Cafa, pio- 
uono tutte le benedizioni 
del cielo . 

BEatus,ffui intelUgk fufer égentinh 
&pauperem. Lo Spirito Sauro 
per bocca del Salmilra,chiama Bea 
to l'Elemofinierere dopo il promet- 
tergli molti beni , dice* che viueri 
contcnto,e giocondo in Terra. Bea» 
tftm faci et Uhm in terra; & ìucundui 
homo > qui miferetur. E con ragione» 
perche,al dire di Chrifto , reca più 
beatitudine il dare » che il riceuere 
Beaùàs efl magis dare* quàm accipere . 
L* ifteffo afferma S. Ambrogio» di- 
cendo^ on v'effer h uomo più beato 
al mondo,di chi intende il bifogno 
altrui, e lo (occorre . Nullus magis 
heatus » quàm qui intelligit fuper paw 
peris necejfitatem . E ben fi fcorgC-3» 
quanto ha beato , mentre in fua_j 
cafa » fi vedono tutto di pione te_> 
tante benedizioni dal Cielo . T età 
die • ( Dice Io Spinico Santo ) mi/e- 
m!\ - re* 



rctf.r , & commoàal > & ftmen illius in 
benedictione crii. Nel Deuteronomio 
al 6. promette Dio di benedire tut- 
te le opere di quelle mani, che /oc- 
correranno alle Vedoue , e Pupilli^ 
Veni et Pupillus, & Vidua, & cora- 
rnedent , & faturabuntur , z>t benedica t 
tibi Dorninus in cunei is opcribus ma- 
nuttm tuaKHtqm fcceris, A pena hebbe 
detto Zaccheo di dare Ja metà del- 
la fua robba à i Poueri ; che Giesu 
gli ditte , hoggi la fallite , & ogni 
bene é giunto in cafa tua . Hodic 
buie domnifalus à Deo fatila efl . Per- 
che in fatti Io Spirito Santo non.» 
può mentire , dicendo qui pronus eft 
ad miJèricoYdiam benedicctur Prout i z 
In cafa dell" huomo liberaIe,Dio 
mette l'abbondanza.E doue é l'ab- 
bondanza , fuol foggiornare vn ri- 
fa feftofo , vn* allegrezza giuliua> 
& vn diluuio di beni • Il Prencipc 
Giob , dopo che hebbe largamente 
fparfo il fuo à poueri>diuenne mol- 
to ricco , e gli diluuio in cafa-* 

grand'. abbondanza d'oro, e d'ar- 
menti • 

Li poueri fono molto c/anditi da 

Dio; 



Dio . Horfi come le loro maledi- 
tioni fpiantano le cafe degli auari: 
così le loro benedizioni ingranano 
d'ogni bene terreno , c cérdfte iti 
cafe de' Liberali . Saggina Pàope- 
rum vi fiera, , & anima tua tnitnéribns 
fkhftkatis fingnéftk • S. Ang. 

S. Paolo tuoi chiamar I* FJemo- 
fina con quefti Nomi . Odore di 
Suauità, & tioft'n gfatHfima. E rjn- 
gratiando i Fiìippefi Elemofìnieri , 
implora loro da Dio l'adempiméto 
d'ogni lor deriderlo. E non foio le 
ricchezze della G'oria Eterna : ma 
anche honori, grandezze , e gloria 
temporale, che così S. G.Crifof. ve- 
ro Interpetre di S. Paolo, intende 
quelle parole ( Filip. cap. 4.) Deus 
èrgo meus impìeat omne dcfidcrium fc- 
amdàni dhììtias fuas tn glori a* 1 

Priuilegìo Sefto* 

Dio paga airEIcmofiniere ogni mi- 
nuzia,chc dà al Pouero . 

QVìfquis ( dice Giesù) potnm àt- 
àtr 'n uobis Calicem aqu* frigi* 

da 
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à& in nomine meo 3 qui Cbrifti tflis : 
amen dico vobiu non perdei menedem 
fuam * Mar: c.9. NeJJe quali paro- 
le ben dime/Ira il Signore,quanto 
fia prodigo in pagare ogni bagat- 
tella , che fi dà per amor fuo : fi 
comodiceli do egli,r<fc> qui Chri- 
fli efiis , moftra , che pili volentieri, 
e più abbondantemente paga ciò > 
che fi dà à fuoi amici , quando 
fono in flato di pouerti . Da num- 
mi*, w , & accipc Deum^{ dice S»Ag.) 
Dx \?anem y <& accise Paradifum . San 
Greg: Da rnicarn, & accipe totum . 
S. Crif. Non é forfè nota al Mon- 
do la Vita , e i fortunati fuccefiì di 
quel Pietro Gabelliere auaro > che 
per vn pane gittato per rabbia nel 
capo ad vn potiero; ottenne da Dio 
così gran beni , e diuenne vn gran 
Santo , mercé quella celebre cele* 
fle apparinone , che ognun sa ! 

Si narra da Giulio Fulcid' vii* 
pouer huomo , che,hauendo vn fol 
miferabi! denaro;!© diede ad vrt al- 
tro più pouero di se : e fnbito da 
perfona incognita gli furono refi 
venti folcii , che era vna gran fon-i- 
ma 
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ma in quc* tempi . Berta eleemofi- 
tia ( dice S. Amb: ) cjux per pattculos 
itummos i£ternos fibi Thefauros acqui- 

riu La Vcdoua Euangelica due fo- 
li minuti pofe nel Gazofiiacio , e 
pure Giesù Cubito ne formò vn Pà* 
jiegirico . 

Due Compagni di S. Domenico 
diedero vn fol pane ad vn poucro, 
e Dio che paga ogni minuzia.» , 
mandò due Angeli , con due cane- 
Uri di pane beIJitfimo,coI quale fu- 
rono pafeiuti più di cento Frati • 
Lo Imperator Leone il Primo , di 
Semplice Gentiluomo , diuenno 
Imperatore, per hauer hauuto com- 
paffione d' vn Pouero cieco aceta- 
to, & hauerlo condotto fino ad vna 
fontana » perche mentre lo guida* 
ua , vidde aprirfi il cielo , & appa- 
rir la Beata Vergine, che gli dille ; 
Leone, mettete del fango l'opra gli 
occhi di quefl* huonio > e fubito ri- 
cupererà la vifta; ed à voi promet- 
to la Corona deirimpcrio , per vna 
tal carità, il che accadde Tanno 

457 w circa.Baron« an: 457. Hill: 
Ecclef: 
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E che altro mai fcceS. Ethbino, 
che ftender Ja mano,per folleuarda 
terra vn pouero fìorpio caduto? e 
pure in tal' atto si 1 Santo , come il 
Tuo compagno, viddero fuanirgli 
dalle mani Giesù Chrifto , il quale 
lafciò il Santo con quefte beato 
prome fsc nel cuore. Non vos puduit 
mei in anguflip meis ; ntc me veliti pu- 
iebit in Regno meo . Hereditas veftra 
apud me efi r & ijs prò quibus peneri» 
tis , falus in Regno meo . Voi non vi 
fiete vergognati di me nelle mio 
anguftie , né io mi vergognerò di 
voi nel mio Regno . La voftra he- 
redità ita apprefso di me , e quei 
per i quali pregaretc, ritroueranno 
la falute nel mio Regno . 

Si può ritrouare minor limo/ina 
al Mondo > quant'é il folleuar da-j 
terra vn mendico ? Si può fperar 
maggiori premi/ nel Mondo di 
quelli, che Dio concede' per vniu 
cosi minima azzione / qua! cuore 
benché forte prefcitOjpuo non inte- 
nerirò* a tali amorofe finezze del 
buon Giesù?oh ben dieci mila vol- 
te bella epretiofa eiemo/ìna, quan- 

B to 
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to bei , quanto arrichirci, e feliciti 
chi t' ama l mà chi può non amarti 
o bella Primogenita del cuore di 
Dio i 

Priuilegio Settimo • 

L* Elemo/ina mantiene fano > 
«*s VÀ c prolonga la vita . * 

FRange efurienti pattern tuum , & 
fanitas tua citiàs orietur I f. 3 8. 
Chi diftribuifce il Aio pane al po- 
ucro,goderà fanitàprofperofa . V 
h uomo giufto»e pio có i pou e radi- 
ce Dauid (fecondo chiofa Termi.), 
multiplicherà i fuoi giorni , co* 
me la Fenice , la quale fuol rinafce- 
re col confumare sé ftefla tra lo 
fiamme i Cosi fElemofìniere , get- 
tando quanto ha, nel fuòco della-» 
Carità de' pouer i, fi vede ringiouc- 
nire,prolungando tranquilli gli an- 
ni canuti,e godendo vna,quafi dilli, 
giouanile gioconda vecchiaia, que- 
fta é p rome Afa di Dio . Longitudine 
dierum repìebo cum . Quando S. Lui- 
gi s'amalaua> il fuo primo rimedia 

era 
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era mandar grolla fonima à poueri 



Vice de J Sànti Padri fi narra d' va 
Ortolano, che tutto l'auanzo aJ Clio 
pouero vitto, e, veftito daua à metir 
dici conforme al comando di Gie- 
sù Jgucd fiipercft, Date* Eieemofinann. 
A coftui pofe in capo il Demonio> 
eh' era prudenza il por da parto 
qualche baiocco perla vecchiaia-i 
tanto bi fogno fa d'aiuti , tentationa 
troppo communi e dannofa . & in 
fatti, cefTanda dal fareiemofina_>, 
riempì vna zucca di denaro in poco 
tempo : Ma Iddio > che mantiene 
fani i caritatiui,lafciò cader l'Orto- 
lano, diuenuto auaro, in vn male^r 
detto Cancro , che non folo gli fé 
confumare tutto il denaro in curar- 
lo; ma s'ordinò il taglio del piede 
incancherito : onde l'infelice rau- 
ueduto del fuo errore , propofe di 
ritornar ad eiTer liberale co'poueri» 
feSJXM.gli haueffe reftituiro la^» 



Infermi de' Spedai» . Si quod in me» 
àicis expendifli; in panperes efudiffe^ 
iam pridem fanatus efjcs S. Gir. Nel le 
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dogli l'Angelo Tuo i guarirlo in_» 
modo,che giunti la mattina i Chi- 
rurghi per far iltaglio, Io ricrouo- 
rono nell' horto affatto fano • 

Né (blamente l'elemofina rifana 
chi la fa « ma alle volte anche chi 
la riceue,-poiche S.Egidio,ricopren- 
do vn pouero Infermo eoa la fu* 
tonaca, fubito Io ri fa nò • 

Ptìuilegh Ottauo. 

L'EIemofìnierc vien liberato da-» 
galUghi imminenti, e da ogni 

anguilla-» • 

QVomodo potueris, tu efio mi feri- 
con : premium enim bonuin Ubi 
thejaurt^as in die neceffitatts . Quefto 
configlio diede il buon vecchio 
Tobia £ Tobiofo fuo figliuolo , 
quindi fi deduce > che all' huomo 
limofiniero i trauagli , e le auuer- 
iìtà iì cangiano in premi/, & in tefo- 
ri.Quefti due SS. Tobia il Vecchio, 
ed il Giouine,dourebbero edere gli 
auuocati degli Elemofioieri , poi- 
che furono eccdlenciffimi in que« 

ita 
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{la virtù, c ci lafciarono nella Sacra 
Scrittura , così cflì , come J* Ar- 
cangelo S.Rafaello configli prezio- 
fìflìmi. Quefto beato Spirito affitte 
Tempre all' vno , ed all' altro , ac« 
compagnandogli nella cattiuità > e 
nelle loro maggiori anguftie con- 
folandoli , con liberarli da mille* 
pericoli, e cangiar loro la pouertà, 
e le auuerfità in tanta allegrezza-» , 
abbondanza » e profperità, quanta 
ce ne deferiuono le Sacre carte : ed 
il tutto fu premio delle limoline 
loro. Si quid tibi trifie accidcrit,da 
flatim Bleemoftnam, & videbis^uan- 
tutu gaudi um fuccediti EtgaudebiSitnar 
lum ili ud tibi accidiffè S.C ri f: 

Narra Innocentio Papa terzo, 
che in Antiochia fi ritrouaua vn* 
huomo molto dedito all' hofpitali- 
tacche mai fedeua à tauola fenza la 
compagnia di qualche Pellegrino: 
Accadde, che neli'vfcir della Città 
s'incontrò ,qua! altro Lot,con tro 
Pellegrini , vediti di bianco: quefti» 
pregati ad honorare il fuo albergo: 
vno di loro il più vecchio tenendo 
vn fazzoletto bagnato in mano gli 

B 3 dif- 
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diflc. Non potrai ò huomo di Dio, 
conferuare Antiochia,che non retti 
fomm ertale diftrutta. Dipoi, aizàdo 
il braccio , fprcmé quel fazzoletto 
fopra la metà delia Città , ia qual 
fubito diroccò in modo, che fotto 
gli Edifìci) rimafero tutti da quella 
parte vccifi , ò ferici . Cadde à tal 
viltà > ed à così horrcndo tremuoto 
tramortito il buon Antiocheno: ma 
folleuato dal Pellegrino Vecchio, 
fenti dirfijnò dubicare,poiche la tua 
Cafa>e famiglia non hà patito dan- 
no veruno > mercé alle tue limoli- 
ne che hanno placato Dio: Indi al- 
zò il braccio fopra V altra metà 
d 1 Antiochia i e volendo /premere il 
fazzoletto, fu impedito da gli altri 
due Pellegrini/congiurandoio eoa 
Sacramenti arcani à frenar il furo- 
re t come fece : E tutti tre spariro- 
no: Andò il buon huomo.e ritrouò 
faina tutta la fua famiglia ; e fol 
hebbe occafione di piangere la rui- 
na,e morte de'iuoi amici, e parenti. 
Elemofìna fupcr Jcututn poteri s> e-r fu* 
per lanccas aduersàs inmiu.m tmm 

pugnati t . Ca rd . Tu rcr e, 

Quan- 
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Qnancio la Regina di Portogal* 
io S.Elifabetta,fì ricrouaua in qual- 
che gran trauaglio , e da qualche 
pericolofatempefta di domeftiche 
turbolenze agitata, faceua dare lar- 
ghe limofine a'pouerirecosi colvé- 
to de'loro fofpiri, e fingulti fi quie- 
tauaogni cofa. Quando S, Elea- 
zaro era aftretto da Tuoi Creditori, 
e fi ritrouaua molto anguftiato , 
mandaua la carità a i Poueri di- 
cendo, ò che efli pagherebbero per 
lui , ò Dio , n'hauerehbe fatto a lor 
nome la ficurtà. Così il Gran Car- 
lo Magno quando era aiTalito da 
qualche potente Efercito > ordina- 
ua che fi edificauc vna Chiefa, ouc 
Dio fufTe lodato giorno , e notte : 
•confidando nelle Jagrime,e ne'pric- 
ghidi que' ferui di Dio , (rimando- 
gli più potenti, che i fuoi fquadro- 
ni . Et il Beato Aniadeo Duca di 
Sauoia medefimamente, quando fi 
ritrouaua in qualche intrigato affa- 
te, andate , diceua à fuoi , andate 
«gli hofpedali , ed ini fi dia da-» 
praufo à cento pouerj » i quali co* 
loro fofpiri apriranno i! cielo , e-j 

B 4 fa- 
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faranno fcender foura di noi la Di» 
uina Mifericordia , col cui fauore 
vfciremo d' vn tal laberinto . 

Infelice Nabuc ( dice S. Amb. ) 
che con sì poco poteui faluar te, ed 
il tuo Popolo da gì' imminenti fla- 
gelli • La fola pietra del tuo anello 
era badante , (e V haueffi data à 
bendici, ad efimer tutto il Regno 
da tante feiagure • T otius Populi 
vitam poterai anali fui gemma faluare. 

PriuilegÌQ Nono* 

L' JElemofiniere ciò che dà, e fa dì 
bene al Pouero, lo dà > e lo fà 

a Chriflo, 

QVoà vni ex bis minimi* meisfe- 
' ciflis , mibifeciflis. Riceue il 
Signore, e premia come fatto à sé, 
ciò che Ci fa al pouero : ficome pu- 
nifee , come fatto a' fe , ogni (Ita- 
pazzo , che fi fa all' i/teflo , dicen- 
do alerone . J£ui vos fpernit , me 
fpcrnit. Sono piene le Iftorie di fac- 
cetti , che inoltrano , il benedetto 
Chrifto efler andato in forma di 

pò- 



pouero mendicando.il B.Gio: Co- 
lombino s'auuidde, che quel Leb* 
brofo, che portò fu le fpalle nel iuo 
letto ,era il medefimo Chrifto da- 
gli iplcndori ,& odori , che lafciò 
nel letto . Lo ftefiò fi narra d' vna 
deuota Donna, e di S.Leone Nono 
Sommo Pont* quali fouuenncro à 
Chrifto in forma di Lebbrofo. A 
S.Catarina da Siena apparite il Si- 
gnore in forma di Pellegrino , e le 
chiefe da veOirfi : ella fi cauò la-» 
foprauefte» e gliela diede ; la noN 
te le apparue Giesù con detta ve> 
fte nYplendente , e piena di pretio- 
fe gioie , e fra 1* altre grafie lo 
concedette , che la velie , della»; 
quale era ella veli ita ,le dtirafle in- 
tiera fino alla morte , fenza inuec- 
chiarfi • 

O quanto è benigno il Signore! 
ò quanto gradi/ce ciò,che fi dà al 
mendico ì Finalmente S. Martino 
non diede altro, che lametà della 
giubba: e pure il Signore in mezzo ! 
i vn* Choro d'Angeli , con grati 
giubilo s' andana pauoneggiando 
vellico di quella, e tutto feftofo di- 

B 5 cea 



età: Martino mio Senio, m'ha con 
quella verte coperte le membra. 
Inpanpertatc abfconditm Deus ( dice 
S.Gio: Gri£) P aupev manus extendit, 
& ateipit Deus . Quel Pietro prima 
auaro ,e poi Santo , hauendo dato 
ad vn Marinaro mendico la mi- 
glior veite , che hauetfe ; di Jàà po- 
co -vidde,cjie quella fi vendeuaai 
mercato: Per il che , ritornato à 
cafa, fi diede à piangere; poi ìtrac- 
co fi mife à dormire, e nel fonno 
gli apparile vn huomo beilo, come 
il Sole , veftito di quella Vuk. 

Di Teobaldo Conte Carnotenfc 
fi narra ( in Lib: Api.) che fu ri- 
chiedo per viaggio da vn pouero 
nudo , che gli defle il Mantello: ed 
egli pronto gliel diede. Indi gli 
chiede' il Giubbonejdi poi i calzo- 
ni,? di tutto in fatti e fa udito fu, re- 
candone quello in carni feia. Ma né 
pure contento di ciò il pouero, gli 
addimandò il cappello : O in que- 
llo sì ( rifpofe il Conte ) fratello 
non vi pollo contentare. In dir 
quefto,il pouero,gettate in terra le 
velli, fpiccò yii volo,€ difparue. Di- 
co- 



j cono gli Àuttori , eh* il Ct(o nar- 
l rano , eh' il Conte non gli diede il 
j cappello , perche faceua gran fred- 
I. do : ma io ftimo , che non glielo 
ì deiTe, perche in veritiera caJuo, e 
lìdoueua vergognare di comparir 
tale fra le genti , tanto più che al- 
lora non s* vfaua cjuefìa prò fan a_ , 
e feiapita moda ai alterare l'effi- 
gie propria, trasfigurando il fem- 
biante natiuo , entro vna Seiua~> > 
/radicata da fepolchri. 

Scriue San Pier Dam: che vn tal* 
Abbate di fanta vita > defiderò, et» 
fendo infermo, di mangiar vna-» 
lampreda : quale, efsendogli re- 
cata, Te le ne priuò» dandola ad vn 
pouero , che,riceuutala,fi folleuò in 
aria , e difparue . Quello Santo fe- 
ce due facrifici à Dio in vn colpo: c 
di temperanza,e di carità. L'Htefso 
può far ognuno con fommo meri- 
to>!euandofi dalla propria menfà> 
c per così dire di bocca cio,*cho 
à fe é fuperfluo , ed al pouero e nc- 
ceflario . 

Di ciò ce ne han dato efempio 
molti Giudi , e fra gli altri vn tal 
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Conce Fortunato , il quale vna vol- 
ta mandò dalla Tua menfa non fo- 
lo alcune viuande à poueri , che in 
gran numero erano concorfi : ma-> 
egli ftefso con le fue mani comin- 
ciò à far in pezzi cucci i piacti d'ar- 
gento diuidendogli à mendàci* 
fiat refiftio pauperis > abftinen* 
ti a leiunantis . Così San Leone ci 
€ forcai . 

Il Beato Gio: Vefcouo,dopo 
tiaucr dato tucco il Tuo à poueri^t» 
no à fpogliarfi della pouera fuppel- 
Jetcile della Tua cameruccia-.hebbo 
forcunadi veftire con la propria.* 
vefte Giesù C hrifìo , che in forma 
di pouero ricoperto di piaghe ? ed 
ignudo 9 gli chiefe mercede. A 
que%> Santo, mencre celebraua,fi 
vedeua il capo tucco ricoperco di 
nggi; e nel morire fu veduta l'A- 
nima fua>àguifa di rifplendentO 
Stella,penecrare i cieli • 

Santa Oda Vedoua , benché po- 
lca in eftrema neceflnà, nondimeno 
riftorò vn poiuro affamatoci quale 
fi fcoperie efsere Gksù Chrilto $ 
che gli promiie per queii' atto pio 
* di 
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di coronarla con eterna mercede. 

Moltiflìme volte ancora i buo- 
ni limofinieri hanno hauuto in for- 
te di far limofina à gli Angeli >in 
forma di poueri,come auuenne più 
volte à San Gregorio Papa , & à 
cento altri, che qui perbreuitàfi 
tacciono • 

Parmi d* vdirui, lettor mio » 
dire , che fu gran fortuna di quel- 
li , che hanno hauto gratia di far 
Jimolina , e veftirc la propria-* 
Perfona di Ghrifto : lo però vi 
sò dire , che non inuidio punto 
la fortuna Jdi quefti, mentre go- 
do la medefima forte con eflò loro > 
infegnandomi la mia fede » ritro ^ 
uarfi Chrilto in perfona di rutt'i 
poueri • Lo volete vedere ? venie e 
meco all' Albergo de' poueri , qui- 
ui riuerite , fouuenite , & abbrac- 
ciate caramente in ognj pouero il 
voftro Chrifto : e vi giuro, che non 
rimarrete delu(o,auuifandoui S.Va- 
leriano V. iui ritrouarfì il benedet- 
to Chrifto ,oue fi troua abondanza 
di mendici • ibiintdligas effeChrt- 
firn ÙQwnHfrbi videris abudannam 
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Pauperum : ipfum 'efleeredai lefum, 
qui m vide h's C^cum 3 & Nudarti . 

Quello che voi vedete giacere fu 
ia paglia , quel che vedete nudo , 
raorirfi di freddo ; quello che rimi- 
rate ricoperto di irracci: quello ba- 
ciate^uello fouuenite; perche quel- 
lo e Chrifìo. In tal guifa , e fotto à 
quelli h abiti i Re Magi riconobbe- 
ro , e fecer limofina à Cririfto , en- 
tro vna ftalla , fopra dei fieno,mor- 
to di freddo , ricoperto di, pouere 
$fce , 

Narra il. Cardinal Baronie : che, 
fendo folito Carlo Magno Impe- 
ratore di tener feco à pranfo ogni 
giorno gran numero di poueri , in 
tauole però aflai bade a piedi di 
quella dell' Imperatore. Il Re de' 
Saflòni, che fi trouò vn giorno prc- 
fente a tal funzione , riuolto a Ce- 
fare gli ditte : Come potete ò Sire 
trattare così vilmente i poueri > 
credendo voi altri ChrMiani , che 
il voftro Chrilto e nel pouero ,0 
che quello , che a' quefìi fi dà,vien_> 
nceuuto da quello , che tenete per 

E>io , & in tanto ve lo ponete fotto 
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à piedi ? Quefta parola vfcita da 
bocca pagana , ma reale, colpì fui 
viuo 1' Imperatore» quale emen- 
dofsi , e doue prima chiamar folc- 
ila i poueri la fua Guardia ,inco- 
minciò à chiamarli 1 fuoi Signori . 
Quanti ricchi Chriftiani condan- 
nerà quefto barbaro nel dì tremen- 
do , mentre tenendo per articolo di 
fede, che Chrifto è ne' poueri : li 
trattano nulladimeno ,come vilo 
feopatura del Mondo? S. Fier Crif: 
diccene la mano del pouero è la 
mano dì Chrifto , il quale accetta % 
e fi la riceura delle limo/inedite : 
Manus Pauperis efl manus Cbrìfti • 
Dame te deemofinam > Còri fi manus, 
Accipit illam . E S. Gio: Grif: dice , 
che poco importa , che tu dia al 
pouero , ò che dia all'iftcfso C bri- 
llo , perche ciò è vna cofa medesi- 
ma . Nihil intereft >ftue buie Vauperi, 
fine ipft Chrifto dederis . E foggiunge 
il Santo, che é maggior gratia 1 ! 
pafeer Chrilto nel pouero, che ri- 
fufeitare i morti ,• perche con le li- 
monane Dio và Debitore à te , co» 
felufcitar i morti, tu vai Debitore à 

Din: 
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Dio : Et io foggiungerei , che V E- 
lemofinierc in cerco modo vien* i 
rcfufcitar morti ; mentre Jena dalle 
fauci delia morte tanti, che fi muo- 
iono di fame , nel qua! cafo non vi 
debitore, ma creditore à Dio . 

PriuiUgio Decimo « 

Il Limofiniere ottiene qualunque 
gracia vuole da Dio . 

Conclude el cerno fwam in corde 
Pauperis , ($?• beee prò te ao- 
yabit abomini malo Ecc.2Q. Se l'ele- 
mofìna ottiene la liberatione d«_» 
ogni male, dunque impetrerà ogni 
bene . Amat elcemofivam Deus : prò 
quibufcunquepo^uUuerit , flatim impe- 
trabit , Crif: Leuato iJ peccato vi é 
maggior male in quello mondo 
de Ha morte ? certo che nò . e pure 
la limofina ne giunge ad ottener 
la liberatione da quefta Elcetnofina 
d morte Uberai difse 1' ArcangiokT 
Raffaello à Tobia . Si narra tfvrL» 
certo^ ricco , il quale diede limoli- 
- na ad vnpouerp, acciò ftcfse tutto 

onel 
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quel giorno in Chiefa orando : o 
£>io per quella liberò il ricco dalla 
morte , che doueua incorrere nel 
medeilmo giorno,e di più gli die* 
de gratia di conuertirfì, e di mena* 
re vna fanti/lima vita. Pule. 

Fu calunniato , accufato fai fa* 
mente , e condennato al fupplicio 
vn huomo liberale co* poueri . Ma 
la prouidenza Diuina » con tirano 
accidente , non folo liberò dalla-* 
morte l'innocente: ma, in oltre per- 
mife , eh 9 il falfo Accufatore foiio 
priuato di vita , con la medefima-» 
pena, e morte preparata al giufto. 
fulc. 

Euni di più | che tal bora il li- 
mofiniere è flato rifufeitato daj 
morte • Narra la Sacra Scrittura-» 
d'vna certa buona vedoua per no- 
me Thabita , la quale face uà con- 
tinue limoline ad altre pouere don- 
ne, vedendole dei fuo. Quefta ven- 
ne à morte ; che perciò, fecondo il 
coftume antico , cucirono il cor- 
po in vn lenzuolo per fepelirlo: ma 
vdito, che palfaua per Ioppe,Patria 
della defonta^S<Pietro : corfero tut- 

" te 



te quelle donne beneficate da Tba- 
bita àfupplìcare il Santo ApofroJo, 
che volefse refufeitare la loro be- 
nefattrice , e tutte piangenti mo- 
ftrauano al Santo le vcfti , riccuute 
da quella : dal che mofso a pietà 
S.Pietro , comandò à Thabita che 
riforgefse , ed ella apri gJ inocchi fi 
pofe à federe, ed i! Santo la prefo 
per la mano > e la confegnò allo 
donne . 

Drufiana donna di (ingoiar pie- 
ri,giunfe à morte neJJa città d'Ef- 
fefo^Hor mentre età portata alla 
fepoItura> s'incontrò à pafsarc*Sa^ 
v Gio: Apoftolo, al quale moltaakifr 
1>1 piangente protetta, chcDrufia- 
na mai haoeua lafciato patir ne N fa* 
me, né freddo a verun di loro , che 
però fi co mpiacefse di refufeitar la 
loro benefattrice . Il Santo allora-* 
cpmaodò alla morta, che riforgcA 
fe , ed ella vbbidì, s'aliò, vfcì dalia 
bara, condufse à cafa fua il Santo 
Apofiolo , gli apparecchiò vn pic- 
colo rinfrefco,e mandò à i foliti po- 
ucri,la quotidiana prouifione. Da 
ciò fi ven/jca il detto dell'Arenai 

A fi- 
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gelo RarTaelo> che eie emofilia à mot" 
te liberai , come ancora quel dello 
Spirito Santo>che afferma , non ne- 
garli veruna forte di gratie a Limo- 
linieri . Mifericordia , & Verità: non 
te deferant , & inuenies grattarti coram 
Domino Prou. i 9. Si come al con- 
trario » chi é Tordo co'poueri, non 
fperi mai ( dice Io Spirito Santo ) 
d' ottener grafia veruna da Dio • 
Jghà obturat auycm fuam ad clamorem 
faupetis , ipfe clamabit , & non exatt- 
dietur Pro.7. Che però vuoi eh' io 
rinfegni ( dice S. Agoftino ) vn bel 
fegrcto,perche la tua Oratione vo- 
li à rubbar dal Cuore di Dio ogni 
gratia ? Formagli due ali > cioè il 
digiuno ,e l'elemofina . Vis,oratió» 
nem tuam volare ad Deum ? fac illi' 
duas alas 3 leiunium $ & eleemofmam» 
Io sò che San Gio: Elemolinario, 
giunfe ad impadronirfi tanto del 
Cuor di Dio , che arriuò,come pet 
fcherzo,à conuertire gran quantità 
di Itagno in argento, e gran quan- 
tità di mele in oro» 
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Priuilegio yndccimo . 



L'EIemofina monda l'Anima dalle 
coJpe > e le purga • 

F^tVe eleemoftnam ( dice Giesù ) 
<#* erre om»/4 mutidafuììt vobis. 
Quefte tre parole vfeite daU'inrimo 
éi quel Cuore Diuino , d'infinita-* 
ìrtifericordia ridondante : credete- 
mi fratello peccatocene ben inte- 
fe,e credute , fono baftanti,per im- 
paradifare i l più empio cuore del 
mondo ; poiché quefte ben capite* 
riempiono l'Anima di viua fedo, 
di gran fperanze , e di teneriflìma 
atfettione à Giesù . Ma fi come è 
beato, chi te crede: così è ben giù- 
fio caftigo di Dio > che pochiffimi 
tra gran peccatori le capifeano. V t 
videntes, non videant &c. Può il Me* 
dico celefte offerire lenitìuo, e me- 
dicina più dolce per rimediare alle 
cancrene putride , e verminofe de* 
Cozzi Carnali,quanto é la limofitia? 
Si può praticare da vno habituato 
ne\izij purga più foaue per difpor- 
Ci à mondarli dall' inuecchiata leb- 
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bra > ed à reftar fenrincaco neir A- 
nima , quanto fi é la liberalità co' 
poueri ? Ma i peccatori non inten- 
dono ciò ; perche non meritano 
d'ottenere,nè ParadiTo , né grada, 
né Dio . Felice te,ò Balda fsarre, fe 
haueffi vbbidito al coniglio fedele 
di Daniello, allorché tidifse;Cow- 
fili/m meum placeat tibi Rex 9 peccata 
tua cleemefinis redime , & iniquitates 
tuas Mi[ericordijs pauperum . Eccoti 
con quanto poco poteui liberarti 
dairinfamia,dalla morte, e dall' in- 
ferno ? Ma tu 5 viuo efemplare de- 
gli federati ricchi non meritafti di 
cono/cere , e di praticare vn così 
dolce rimedio à tuoi peccati. 

£ così connaturale aH'EJemofina 
Teftinguere il pecca tojcome é con- 
naturale all' acque fmorzare il fuo- 
co. Tanto difse l'Arcangelo Raf- 
faello al buon Tobia. Sicut aqua 
extinguit ignem ,ita elecmofina etftin- 
guit peccatamelo mi vergogno d'ef- 
primere con parole , e fentirnenti 
miei proprij quefta verità theolo- 
gica : mentre le penne de' Santi Pa- 
dri , e Dottori della Chìefa ci han- 
no 



nò lafciato fcritci fentimenti cosi 
viui , e pretiofi, in conferuutionc* 
di ciò . Vdicene vn fafcio, e non^» 
coaic parole, ma come perle, chiu- 
detele nello fcrigno del cuore. 

San Gregorio Papa Eleemofins 
tergunt maculai psccatorum . 

San Leone Papa . Per charìUth 
largitatem omne peccatum vinci tur : 
Jj>uare mifereatur panperum > qui fibi 
vulhparcere Chrfiim . 

Il gran padre Salutano . Reo ho- 
mini nullum efl admtorium , nifi mens 
larga , & cleemofinA copiofe . 

S.Ambrogio Vna fola Vims Mi- 
fericordU cuntlorum efl redcmptio pcc- 

catorum . 

S. AgofHno Fefli nudum , & tm 

peccata contetla funt- 

S.Gio: Crifoftomo Elccmofina de- 
Ut Chirografum peccati , & acciph 
yiu Aterm promiffìonem. 

Il gran Cornelio à Lapide . In 

peccati s indurato , & obfiinato ,elee- 
wofinacjì fuadenda ,come Antimo- 
nio , per euacuare gì' inuecchiati 
humori . 1 

S. Gio: Crifoftomo arriua à di* 

re, 
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re, che non vi è peccato per enor- 
me, & inuecchiato,che ila che; non 
venga ad efser purgato, e caceliato 
dall'EIemotina • Non efl peccatimi* 
quod non poffit purgare eleemofina % 
quod non pojjìt extinguere , e feguo 
egli à dire (Hom;$ 5.) Potcrat Deus 
imbrem aurcum emittere , & ditate 
pauperes : fed maluit tibi date folatium 
peccatorum . Poteua Dio prò ued ere 
aJie neceflìtà de'pouerijfacendo ca- 
der pioggia d oro,ruggiada di per- 
le , grandine di diamanti : potreb- 
be, come già nel Deferto, piouero 
Je coturnici: ma non lo fa>per fom- 
miniftrare à ricchi quello rimedio» 
per cancellar le loro colpe: efsendo 
che al dire di S.Agoftino Nullum 
tam grane deli cium efl , quod non elee* 
ntofinis exthiguatur : obruit /*cc incen~ 
dia delitlorum : vt quafnuis offenfm 
Deus 3 quatnuis crimini bu s prouocatus, 
cogitar liberare eleemoQnis > qutm dif" 
pofuerat punire peccatis • 

; Appenfus es in fiaterà di£se Da- 
niello à BaJdafsare : Quando la-» 
Giuftitia diuina mette su la bilan- 
cia del Santuario il peccatore , per 

in con- 
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condannarlo : Pelemofina corre , c 
pone fu l'altra bilancia canto del 
Aio per contrapefarc à peccati :ond* 
é >che Dio falua quelli, che fenza-* 
la mifericordia , fi farebbono dan* 
naci.efsendo vero ( dice fant'Ago- 
ilino) che quidam fine ckemofinis fai* 
nari non poffunt , e quefti fono i ric- 
chi, che però Carlo MagnoCal ri- 
ferir del gran Baronio, Cornelio i 
Lapide , ed altri Aubtori) fi ritrouò 
in grandi anguftie al punto della»» 
morte ; benché venga r/uerito» 
come Santo ; furono però in quel 
punco eftremo pofte in vna bil ani- 
eia cucte le fue colpe,e pam ero con- 
trapefare di molto più alle fuo 
Virrù ; ma fopragginnfero S. Gia- 
como , ed altri Sancì, che aggiunto^ 
ro canti contrapefi di Chk/e edifi- 
cate,d ho(pitali eretci,di Jimofine-» 
diltribuice ; che in fine queita bilan- 
cia fu però quel!' altra: e cosi , prc- 
ualendo le limofinc,ei fi faluò» 

Di S. Lanfranco Vefcouo, fi nar* 
ra , che nell* bora medefima della 
fua Confecratione, furono vedute 
da turco il Popolo fcricce à lettere 
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di gioie (opra il di lui capoquefte 
parole fopraccennate . Date Elei» 
tnoftMtn , & ecce omnia Munti* Junt 
vobis * 

I Pmilegio Duidecimo. 

1 

Non vi è opera , che renda V huo* 
ino più fini ile à,Dio e più No- 
bile quanto r£Iemofina. 

EStéte Mifcricordes ( óiCsc il b& 
nedecto Chrifto • ) ftckt Pater 
*vefler Cdeflismifencors e/i • Dalch« 
cattano i Dottori, che ìì Limofi- 
niere viene fìmilitudinariè parago- 
nato à* Dio • Magnum quidem e/i Vit 
M ifericors ; vide quanta res fu eleemo- 
fitta : Deus fecum comparat mifericov» 
diam S. Greg: 

£fio Pupilli* tnifericors , & tris tu 
VclutfiUus Alti fimi EccI: 4. 

£ & Gregorio Nazzianzeno af- 
fermarne J'huomonon hàcofa iti 
(e, che lo renda più di uinojcjuanto 
fìa J Elcmofina. Nibil aliud diui- 
num babet homo » quàm benè facete » 

anzi ardua adircene i'huomo be. 

C ne- 
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nefico e vn Dio' . Deus efl horm 
mortali* benefacere amans , che però 
ci eforta il detto Santo ad imitar 
la mifericordia di Dio con diuenir 
noi Dio del pouero . Dio di i noi 
quanto può : Noi diamo al poue- 
ro quanto poHiamo . Fìas infortu- 
nato Deus miferitordiam Dei imitati» 
do lille malora dat , tu i minora : vter» 
que prò viribns fuis * L'ifteflo Santo 
dice,ch' il pouero tanto è comraef- 
fo à tc,quanto à Dio, Tibi % & Deo» 
pauper reliftus efl. Dio conditili Moi- 
sé Dio di Faraone , Conflitui te bo- 
die Deum Pharaonis . L'ifteflò Dio 
dice al ricco . Conflitui te Deum pan* 
peris . E non volete, che Clemen- 
te AleflTandrino efclami, che l'eie- 
mofiniere è vera imagi ne deli' Al- 
tiflìmo ? Dei vera imago eft bomó 
benefaciens : E S. Gio: Grifoftomo 
Ve rè magnum quid ,& res ^retiofa eft 
homo mi feritori . In vero e vn* arca- 
na grandezza , & vna cofa molto 
pretiófa Thuomo benefico « 
S.Gio:Limofinicro, cflèndo d'etidi 
1 5 anni, t ritrouandofi in Cipro, 
vidde vna notte venire i k in vifìo- 
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nevna fanciulla , la cui bellezza-* 
rifplendcua fopra del Sole , e l'or- 
namento Tuo era fopra ogni fenfo 
fiumano . Quella entrata in Ca- 
rriera ;& accoflatafi al letto', in cui 
«gli dormiti* , Io percofle leggier- 
mente in vn fianco, onde fueglian- 
dofi ,e {limando, che fufse vna_> 
donna , fubito fi fece il fegno della 
Croce , e pofcia le addimandò,chi 
eli' era, e come haueua hauuto ar- 
dimento d* entrare così fola , ed à 
quel!' ora in camera d'vn giouine 
addormentato ? forrife la fanciul- 
la , e rifpondendogli con allegro 1 
voJto . Sappi» diffe, eh ' io fono la-» 
prfma delle figliole del Ré , e que- 
lla Corona , ó vero ghirlanda di 
rami d'oliuo , che tu mi vedi fopra 
del capo , ageuolmenre ti può dar 
notizia del nome mio . ]1 che ve- 
dendo Gio: fubito l'adorò; ed ella 
feguitando il fuo parlare ,• fe tu , 
diffe,mi vorrai per Amicalo ti con- 
durrò alla prefenza del ReV Impe- 
roche ninno hà poterti maggiore 
dime appretto di lui , eflendo che 
io fon quella , eh* in terra Io feci 

C a fceu- 
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fcendere,e farfi huomo perfaluare 

gli huomini • E ciò detto difpar» 
uc. Allora conobbe S. Gio:che. 
quella vaga fanciulla rapprefenta 
ua la cómpaffione, ò vero la mifc 
ricordia , onde prouiene,fra gli a j 
cri atti,ilfouuenire opportunàmet. 
te à hi (ogni de* poueri : e perciò 
innamoro*!] fanramente , ed in tal 
maniera di lei » che ver un'altra co fa 
egli haueua tanto à cuore , quanto 
l'EIemofina • Per il che guadagnò 
il Cognome d'EIemofiniere • Da-» 
quello fuccefso io deduco , che fo 
]'£Iemo/ina é figliola Primogenita 
di Dio Rè del Cielo, chiunque la.* 
piglia,ò per forelIa>ò per iTpofa > dt- 
ucrrà figliolo dell* iftefso Rè del 
Cielo. Priuilegio > che promife il 
mede (imo Chrifto > dicendo . 
Amateui, e foccorreceui 
Fvn l'altro , Vt fitis 
filij Potrisveflti, 
qui in Ca* 
liseft. 
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Privilegio decimotcì/xo • 

L'Elemofiniere é ficuro di morir 
bene, e tranquillamente • 

DOminus opem feret UH fuper le* 
8um doloris eius. Pfal.3 i.Dio 
promette d'affìftcre ali* huomo ca* 
ritatiuo fopra il letto de'fuoi dolo- 
ri,cioè à dire, nell' Infermità cftre- 
ma, douc ognun fa per quanti capi 
i! pouero moribondo è neceffitoft 
d'aiuti,e di riftori . Chi può efpri- 
mere l angofcice ragonie,che por» 
ta fcco il male del Corpo ; Vinto* 
refle della robba, che s'hà àlafcia- 
re , e l'amore de'figli,e parenti, e-» 
l'acerbità degl* ifteffi medicamenti 
&c. In tali feiagure tranquillamen- 
te Te la paffarà l*£lemofinierej per- 
che , al dire di S. Ambrogio Sola 
Mifericordia Comes eft defunfìorum • 
La fola Mifericordia è quella ch'af- 
fifte al moribondo , gli ferue d'In- 
fermiera, li chiude gliocchi,e Tac- 
compagna al fepolcro . S. Girola- 
mo fcriuendo à Nepoziano, dicc*# 
die non sa d'haucr mai lettoCe pu>* 
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re al dir di Sane' Agoflino haueua 
feorfo tutti i Libri del mondo) che 
fra morto di mala morte ninno E- 
Jemo fi ni ere. Non me mi ni, me legij]e> 
mala morte mortuum , qui libenter ope- 
ra, Charitatis exercuit . Uifteffo con- 
ferma S. Agoflino dicendo. Nuìf 
quam vidi hominem pium , mala mot» 
ti puniti . S.Lodouico Rè di Fra n» 
eia moribondo era tentato» ed af- 
flitto dal Demonio in varie guife : 
Ma la fola memoria dell' opere di 
pietà fatte in vita , era quell'vnica 
confolazione , che grandemente 16 
liftoraua . 

Di S.ScruoIo Paralitico, che,ben« 
che pouero,daua nondimeno quan» 
to poteua , à pellegrini , e mendici 
fuoi compagni , ferine S. Grego- 
rio, che la morte di lui fu honora- 
ta con mufiche Angeliche , e con, * 
odori di Paradifo . L'iflcflb fanto 
Papa, fcriuc di Theofano Conte di 
CentoCelle,huomo dedico à tutto 
l'opere di Mifericordia,che effendo 
nelle mani , e nc'piedi dalla Poda- 
grax Chiragra tormentato,^ tutto 
vJcerato, vicino à morte di repen- 
J^f^^^^^^l ' i ' te 



te ri fonò affatto : E fu] morire vna 
fiera grandine Cubito cefsò ,e dal 
fuo Corpo,dopo quattro dì ^(fen- 
do diffotterrato , vfcì gran fragran- 
za d'odori . 

Le promeflediDio già mai fal- 
lirono . Tra l'altre Dio prometto 
di liberare l'huomo pio con i po» 
ueri nel giorno cattiuo. /;/ die mais 
ItbcYubiteum Dominus (dice Dauid). 
Chi non vede eh* il più cattiuo de* 
noftri giorni é l'vltimo, nel quale fi 
muore : eflendo la morte vltìmum 
fcmbiliuml Siche il Limoiìniero 
vien foccorfo nel maggior de' fuoi 
bifogni,e delle fue anguftie,Ie quali 
nafeono dall' apprensione della vi» 
cina feparatione dell'anima dal cor» 
po , e dall' imminente particolar 
Giudizio , nel quale,fe voletccome 
dice S.Efrem, cfler ficuri , che Dio 
non vi condanni; obligate i fratelli 
di Giesu voltro Giudice > mentre^ 
viuete 9 e fate acqui (io della lor gra- 
da. E quali foao i fuoi fratelli? Se 
non i poueri , gli Orfani, e le Ve- 
dotie ? Efli fono, che ftanno intor- 
no» al Giudice, quando vuol prò- 
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nuntiare nel giuditio particolare la 
Sentenza; e fanno/come quelle buo- 
ne Vedoue>che violentarono San_j 
Pietro à rifufcitar Thabita loro Be- 
nefattrice , col moftrargli le follan- 
ze da quella lor djfpenfate ; Così 
tutti li poueri beneficati , rappre* 
fenteràno nella voftra morte à Gie- 
sù Chrilto le voftre carità , e diran- 
no • Ecco il panaro , che ci hà da* 
to;ecco il pane , con che ci hà sfa- 
manteco le vefti>con le quali ci hà 
coperto la noftra nudità, £ che fìa 
vero 3 ch i poueri fratelli di Chrifto 
faranno quello v Irido per gli Eie» 
mofìnierijed otterranno loro la Sa- 
lute Eterna, fi feorge chiaro dal 
conflglicche egli ci diede, dice ti. 
do ; mentre fiere fani, fateui con le 
limoline de'buoni amici» acciò che 
morendo, v 'aflìftano , e vi riceuano 
in Paradifo. Fticite vobis Amkot de 
Mammona iniquitatis ; vt cum defece~ 
ritis 9 recipÌAvt vos in eterna Tabcp 
rincula • 

San Francefco Sauerio predi (Te 
vna moi re feliciffìma à Piefro Ve- 
glio , Gentiluomo portoghefo , 

mol- 
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molto liberale co'pouerircd in fatti» 

ne morì con fomma giouia» 
lità • 

I S. Otone Vcfcouo, per jnon fi 
! feordar mai d' aiutar la pouertà 
della Tua Diocefi , ne teneua vn ca- 
talogo fopra il Tuo tauolino : Dio 
lo confolò con vna feliciflìroa mor- 
te; perche al fuo morire , fu veduta 
quantità di poueri à lui premorti» i 
quali attorno al fuo letto, fuauifli- 
mamente cantando,andauano por- 
tando verfo la cima d'vn'alto Mon* 
te pietre ben grandi » e pretiofo» 
con le quali fabricauano vn gran 
Palazzo su la cima di quello:ed in- 
terrogati da vn San? huomo-, chi 
fuflèro >e che faceflero » rifpofero « 
Nos fumus y qui Eleemofinas , ac bene- 
ficia plurima à pio Othone accepimus £ 
Ideoque domimi pretiofam ci adificà* 
mus. 

A S.Pietro Confettiere il Demo» 
nio offerì gran quantità d'oro» ma 
cq! fegno della Croce fcacciatolo». 
: fi diede à difpenfare à poueri tutt'il 
fuo ricchiffitno patrimonio . Ne 

'contento di uòjtutto que.Ho, chcj, 
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(traendo, c lauorando guadagna ua; 

di tutto ne faccua limoline : per il- 
che meritò d'ottenere vna giocon* 
didima morte ne i dolci amplcflì 
di Giesù Crocirilfo, accendendo*! 
nel morir fuo miracolofamento 
vna Lampada, alianti, Timagine di 
Noftra Signora. 

S. Mirone Vefcouo per le fuo 
gran limoline, vide prolperofofino 
all'età di cent'anni in circa , e feli- 
cemente fpirò : & in tatt* il decar- 
fo di tua Vita , efperimsntò ,. che_> 
quanto più daua à i poueri , tanto 
più gli ritornaua in borfa , & in_» 
caki_j • 

Scriuono di S. Àidano Vefcouo,. 
che ,eflendo per viaggio, ad vn_» 
posero , che gli chiede limofìna_>, 
non hauend'altro che dare,(montò, 
e gli donò il cauallo con la gual- 
drappa Regia a fe prima donato 
dal Ré Omino , e lìcome qucfto 
Santo predille al Tuo amato Re per 
. ral limoMna vna felice morte , così 
feliciflìma Dio ia concedette à fant" 
Aidano . 

Santa Ida Vedoua di Regij na. 
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tali, per ottenere vna felice morte, 
due volte al giornOiriempiua^e due 
tolte votaua in feno à i poueri 
quella calìa » doue ella doueuaetfer 
fepolta , la quale teneua vicino al 
proprio letto » 

Priuìlegio Decimo Quarto* 

V Efemofinìere tra i comuni Ter- 
rori del giorno tremendo del 
Giuditio » non temerà > 
ma vi affitterà lieto* 
c tic uro* 

IV dicium (me Mi) hicordia ei , qui 
non facit Miferkordiam . S. Gia- 
como Apoftolo , dice , che chi non 
fa mifericordiaal pouerotfarà giu- 
dicato fenza mifericordia . Dun- 
que i Mifericordiofi rirrouerranno 
ogni dolcezza nel Giudice, Così è. 
lucundus homo ( dice Dauid . ) qui 
miferetur , & commodai : difponet fa* 
monesfuos in Indie io . Il Limo fini ere 
fe n' anderà tutto giocondo auantì 
al Giudice , perche nel giuditio,e<i 
efame , che lì farà , hauerà pronte 

C 6 le 
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le rifpofte , c le difcolpe . Dirà il 
Giudice à gli empi/ in quel gior- 
no . Ite Maledici in ignem aternum . 
& allegando la caufa della loro 
dannatone > non dirà loro andate 
ali* Inferno, perche lete flati difo» 
nefti,Iadri> micidiali, beftem oliato- 
ri : Ma perche auari, e crudi eo'po- 
ueri ( Auuerta qui il Lettore , che 
non fi dice per quefto che ognuno 
de* fudetti peccati non habbia_> 
d* hauere in pena V Inferno : ma fi 
inoltra in ciò, quanto preme a Dio» 
che fi faccia eie mo fina : mentre fo- 
pra quefta fi ha da tirare partico- 
larmente l'efame degli emptf, c de* 
Giudi) . Efmut (dirà Dio à gl'Em- 
pi; ) & non dediftis mibi manducare j 
fitiui» & non dediflis bibere, con quel 
che fiegue : E però ite Maledetti in 
ignem Eternum . Hor qui mentre la 
maggior parte delle Anime fra di£» 
perati vrli , pianti , e crepacuorHa- 
t-anno da Demoni ftrafeinate all' 
AbhTo : il folo Limofiniere giubi- 
lando, dira:quefto fulmine non col- 
pifee me : Ed allora il Giudice con 
faccia ferena>e ridente, abbraccian- 
do. 



do gli ElecmoGniert , gV i» uiteri 
a poflcdc.re il Regno dell' Eterno 
Delizie , dicendo loro dolcemente. 
Venite Benedici P atres ma > pW«*to 
paratuvtvobis jtegntém; ed *pP° vt ?£ 
do la ragione , perche gl ofleruce 
loro il Paradifo, foggiungera, per- 
che haueuo fame , e mi fatuito ; 
haueuò fete , ero ignudo , ero pel- 
legrino, infermo,carcerato &c.e mi 
vifìtafte>e mi venifte, e m'alloggia- 
to &c. Eftmu'h & dedìflìs mihi moti" 
ducare , fumi &c. con quel che fic- 
gue. Quefto folo motiuo e baitan- 
re per fare, che l'huomo volentieri 
corra à gettare tutto il fuo in grem 
bo à poueri,con impiegar tutta la 
fua vita neir efercitio delle fette.* 
opere della MHericordia , come-» 
hanno fatto, e fanno tante migliaia 
di Chriftiani,per aflìcurare il pun- 
to dell'eterna faluezza , animati dal 
indetto gran motiuo > in paragone 
del quale tutti gli altri fopracitati 
priuilegij,e frutti deli* Elemofina-j, 
ancor che grandinimi , e prctiofiflì- 
mi,fono vn bel nulla. 

Ma parmijche voi mi opponia* 

te> 
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te;Dunque non V hanno i giudica- 
re a e punire i peccati moki * e di- 
ueifi, eh' haueranno commeflb gli 
Elemoiinieri ? A quefto parmi , ò 
Lettore d'haueruià pieno rifpoito, 
e fodisfatco con tante Scritture , e 
Santi Padri da me in queuV Operet- 
ta,.^ qui citati : Siche non mi 
reftaprùiche aggiungere fenon> 
che i peccati cancellati in Vira-» , 
mercé alle limofine , e ben purgati 
con le Opere della Mifericordia-» , 
non è douere, che nel Giuditio E- 
itremo vengano rimprouerati , o 
puniti : ftanre che il Limo/ìniero 
giunge a quefto priuilegio di hauer 
Ch ri ilo non per Giudice , ma per 
Debitore Eleemoftna non habet ludi- 
ccm Deum s fid Debitorem ( dice San 
Gio: Crif. ) Onde tieni per certo ò 
Elemofiniere ( dice Tiftefso Santo) 
che ben che tu per modeiìh , 6 
per timore in quel giorno tremen- 
do rimanerli mutolo ; e benché i 
Demoni ti rinfiicciaflero i tuoi pec- 
cati , hauerai nondimeno infiniti 
poueri , che patrocineranno la tua. 
Caufa > fine caufa peccata accufan* 

quem 
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quem pauper excufat S,Le©ne:eflendo 
r Elemofina vna Virtù così gran- 
de , che può nel giudizio abbattere 
le accufe > e fquarciar i Procedi . 
Magna res efl £leem$ftna , quA pctefi 
ludicium propulsare : ^uarmis enim 
tu tacucris , infinita per te ora Patir 
perum patrocinabuntur . Due Santi 
Martiri, (come riferifee S.Grego- 
rio Papa ) fi fecero vedere in h abi- 
to di Monaci , e di Pellegrini, e di- 
mandorono la limofina ad vna vir- 
tuofa Signora , e molto liberale, la 
quale diede loro quanto fi trouò 
nella borfa : Allora vn d'effi, forri* 
dendo^difle T ù modo nos vifttas,nos 
te in die ludici jf Yeqniremus>& quid- 
quid poffumus , pmfiabimus libi. Que- 
lla Carica, ò Signora,non anderà in 
vano i ma fiate ficura, ch'ai giorno 
del Giuditio vi anderemo cercando 
tra la folla, e tutte le pratiche , che 
potremmo fare à voftro fauore,co« 
ogni no fìro sforzo le faremo . Ciò 
ftantc non vi pare ò Lettore, che gli 
Elemofinieri haueranno gran mo- 
tiui di ftare in quel giorno funefto, 

con fomma allegrezza, e fiducia^ 
^ quan- 



quando tutti gli altri tremeranno ? 
Cosi é ( difle l'Arcangelo RafF*elle 
al buon Tobia ) Fiducia magna erti 
%oram Deo Indice Mlcemofma omnibus 
faci enti bus eam. 

Ma non folo i poueri faranno 
protettori in quel giorno dell'huo* 
ino mifericordiofo : ma'l medefimo 
Chrifto, di Giodice diuerrà Auuo» 
cato< Vn pellegrino chiede limo- 
fina à S. Catarina da Siena . Ella-» 
che altro non fi ricrouaua , ftaccò 
vna Crocetta d'argento dalla coro* 
na>e glie la diede « La notte gV ap- 
parue Giesù Chriito,e moftrandole 
quella Crocetta tutta ingioiellata, 
le dirle, Ioneldz del Giuditio ma* 
itreròqueftalimofina alla prefenza 
ditutt'il mondo: io ti farò l'Au* 
liocatOi per ottenerti il Paradifo» 

io ti pagherò quefta Crocetta, 
e per mercede ti darò rac 
fteflp . Ego ero mer* 
ces tua 9 magna 

nimis « 



Priuìlegiò Decimo Quinto. 



Si conferma V iftefla verità-, coiu» 
moftrarc,che l'Elemofiniero 
facilmente con la diuina 
gratia fi liberarà 
dall' Infrrno,e 

dalPurga- 
torio. 

ELeemopna dice Io Spirito San- 
to à Morte liberai • Tob.4. II 
che viene intefo da Dottori delia 
Morte eterna , tra quali San Gio: 
Crifoftomo dice , che nihil prorfus 
ita nos eximere potefi à gehemna ignis 9 
atquc larghas Eleemofinarum . Elee* 
nsofina enim , foggiunge San Leo- 
ne Papa , peccata delent , mortem pe* 
timtmt > & p&nam perpetui ignis ex» 
ùnguunt • 

E noto il (uccefto di Traiano 
Imperatore la cui anima meritan- 
do peri fuoi misfatti l'eterna mor- 
te , ma non ancor collocata all'In- 
ferno , San Gregorio Papa , cho 
haueua faputo , che quello Pren- 
cipe haueua foccorfo vna pouera*» 

Ve- 



Vedoua tribolata pregò tanto di 

cuore Iddio per lui » che fu refti- 
tuita alla vita % e benché il Cardi- 
nal Baronio dica ciò eflcr fauola : 
Nondimeno San Gio: Damafceno, 
Sanca Brigida, reu. 8. Santa Metil- 
de, & il dottiflTmo Salmerono 
hanno creduto efler ciò feguito , e 
poter feguire , in quanto che Id- 
dio preuedendo le preghiere da-* 
porgerfeli da San Gregorio» noro 
haueua . condannata 1' anima di 
Traiano air Inferno» ma tenutala 
in altro J'uogo . 

L'hiftoria dell' Indie racconta, 
che vna Donna , rirrouandofj irò 
agonia di morte » Ci vidde danna- 
ta à gli eterni £upplici/:e già le_* 
pareua che l'efecutore della Diur- 
na Giuftitia,le haucfle legato il 
canape al collo per ftrafcinarla_j 
ne gli àbiffi ,e che non vi fufle più 
rimedio ; quando in quello iftance 
comparuero due vaghi fa nciul Iet- 
ti , quali rapprefentorno à Gicsù 
Chrifto , che quella donna per pu- 
ra compaflìone gli haueua allat- 
tati con le lue mammelle , e che^* 

ien- 
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fenza tal* aiuto , fi fariano morti di 
neceffità : Onde fupplfcarono Gie- 
sù Chrifto ad vfar mi fé ricordi a»» 
con quella mefchina ; che però ri- 
mine quella donna in tale flato , 
che riconófcendo le Aie colpe , o 
addimandandone mifericordia al- 
la Dmina giuftitìa , fe ne morì 
poco dopo,e fi faluò • Non é que- 
llo miracolo; d*vn* Anima>per cosi 
dire, già condennata renderla bea- 
ta , e cauarla dalla bocca dell* in- 
ferno,c della morte eterna per col- 
locarla nel Paradifo ? 

Zenone Imperatore farebbe fla- 
to aflòlutamente dannato , fenza_» 
Tinterpofitione delle fue limoline» 
per cagion de* Tuoi misfatti , tra-» 
quali haueua egli contriflato gra- 
vemente vna pouera donna , coro 
rapirgli la propria figlia. Piange» 
« a quell* afflitta madre del conti- 
nuo in Chiefa, & à piedi della Bea* 
tiflìma Vergine, chiedendone gin* 
flitia>gridaua, F indica me, Domina, 
de Zenone Imperatore • Finalmente 
la Vergine le rifpofe , crede mihi 
M uìier , Jepè voi ut , fed eius marni 
1 prò» 



prohìbct me : Erat *jw« (dice Corne- 
lio Alapi de)valde mifericors, & elee» 
mofinas faciens. Vendicatemi Signo- 
ra ( diceua la donna) di q netto ri- 
baldo Monarca . Credimi (rifpofe 
la Vergine fanti Alma) più voice ho 
voluto vendicarmi dell' oltraggia, 
ta virginità ; ma quella mano tan- 
to liberale co* poueri , me l'ha 
tempre impedito • 

Ma più: J elemofina giunge con 
la Aia vir tù,ed efficacia à t far i sfug- 
gire quelle pene tanto atroci del 
Purgatorio , delle quali pare, cho 
ninno, ò almeno i foli gran Santi 
ne vadano affatto liberi, & efentì- 
El eemo fina non patietar ( dice Io Spi* 
rito Santo Job. 4. Ammam ire m 
tenebra? Per le quali tenebre inten- 
de fanca ChieU il Purga torio,men« 
tre nelle meffe de' Morti ella pre- 
gando per l'Anime purganti, di- 
ce , libera cas JO ornine y ne cadant in 

In tanti luoghi della Sacra Scrit- 
tura fi dice , che TEiemofina pur- 
ga li peccati : dunque per mezzo 
deli* elemo/inc verrà V huomo ad 

ot- 



ottener da Dio gratia di non of- 
fenderlo , e diliberarfi in quella-» 
maniera da! Purgatorio . 

San Gio: Crif: dice > che ia li- 
mofina e vna Via regia , che con- 
duce gli huomini di volo al Para* 
difo ; dunque non fi fermerà il 
caritatiuo nel Purgatorio. Ekcmo* 
fina regia via efi , qua? bomines in calo- 
rum arces celcrrimè indurì • Oltro 
che i poueri fanno » dice Io fieno t 
il fattibile > per efim ere i fuoi be- 
nefattori dal fuoco. Oflendunt pau* 
peres Deo veftes tt firopbia * <? ah 
igne te abripiuni • 

Privilegio Decimo Scftc* 

, Si conferma anco meglio ciò che 
i s'è detto» inoltrando* che 4'£«« 

lemofìniere hà il Para- 
, difo in pugno • 

BEati pauperes quia vefirum efi re* 
gntm Dei dice diritto Signor 
, Nofìro • Se dunque il Paradifo è 
, de* poueri , a loro ftà il venderlo» 
t ò donarlo. L'Elemofìniero Io com- 
pra ' ^ 
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pra da loro , e quefta venti la con- 
fermò P ifteflo Chrifto , in quelle 
parole ,da me alerone citate . Fa* 
cite vobis hmicos ( idéfl pauperes ) vt 
cum defecentis, recipieint vos in Acter- 
m T aber macula . Se a poueri tocca 
il riceuere nel Paradifo le anime; 
dunque ne fono i padroni , ed efli 
ne fanno padroni gli Elemoiìnieri • 
San Gio*. Crifoftomo arriua à dire 
vna fentenza molto pefante,cda 
far fofpirare anche ogni hiiomo 
da bene . Senza la Limo/Ina ( dice 
egli ) é cofa ; che ha dell* impofli- 
bilc , che vno arriui mai à toccare 
Je porte del Paradifo : ancorché^ 
riabbi fatto in vita fu a altri innu- 
merabili beni • Impòffibile enim* Im- 
•poffibìlc inquam efl : etfi innnmera fa* 
tias bona > fine Eleemofina Calcftis 
Regni nel veftibulutn quidam Attili" 
gere. Jl limofiniero però non fo- 
Jo entrerà nella porta del Paradi- 
fo : ma vi ritrouerà cumulati non 
vno, ma molti te fori . II che pro- 
mette Giesù di fu a bocca più , e 
più volte nel Vangelo dicendo 
The/aurate vobis Tbefauros in Ca* 

Ih. 
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lìs . Altroue facite vobis Thefaurum 
non deficìentem in Calo Lue: 1 2. Ec 
altroue > Vade s dr vende omnia, e\u& 
habes > & da Pauperibus : & bobe* 
bis Thefaurnm. in Calo. Di quefto 
teforò s' impadronì il B. Amadeo 
Duca di Sauoia , il quale interro- 
gato vn giorno dà va Ambafcia- 
tor Regio , fe egli fi dilettata di 
cani da caccia ; Rifpofe di sì, e che 
ne aliment-aua di molti » e d' otti- 
ma qualità . II dì vegnente feco 
Amadeo riempire il Ducale cortile 
de* (oliti Tuoi poverelli . Indi, af- 
facciatoti con V Imberciato re ad 
I vna feneura,che rifguardaua il cor- 
1 tile , gli difle : Ecco laggiù i miei 
Cani da caccia; per mezzo de'qua- 
li io fo nobil preda del Paradifo . 
Ab. de Ang: 

Racconta Giulio Fuici , che al 
Santo Rè d' Inghilterra Odoardo, 
fu dimandata vn giorno limofina 
da vn pellegrino per amor di San 
Gio: Enangelifta , del quale il ca- 
ifrffiuio Ré era molto diuoto ■ che 
, però tofto cauofli dal dito l'Anel- 
! lo Reale, e glielo diede . Di li à 
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qualche tempo fu rimandato à~S.- 

Odoardo il Tuo Anello , confegna- 
to da vn venerando Vecchio entro 
vna felua à due vaflalii del Ré, 
che ricorna uano dai Tanto Sepol- 
cro alla Patria , con dir lor le fa- 
glienti parole . Io fono Giouanni 
Euangelifta » dice a! voterò Ké » eh' 
io fui quei pellegrino a cui ei fece 
limomia di quefto Anello > ed au« 
ubacelo a* mio nome $ ch'in premio 
di ciò io verrò predo in per fon a-, 
a vifitarlo, ed à condurlo meco in 
Paradifo &c. 

S, Agapito Papa , fcriuendo ali* 
Imperatore Giutliniano gli dice § 
Sire , f e voi eflèr volete vn Gran.» 
Monarca date per tempo quantità 
di limoline à poueri; Amoris in ege* 
nos qui induem purpuram, Regni C** 
hfyii cotnpQs efficietur • 

S. Aftione Marcire comparile alla 
Aia Madre ,e gli diflc, che difpen- 
fafse tutta la fua heredici a poue- 
ri, fe voleua giungere £ partecipa- 
re con cflo Jui dell' immenfe deli- 
tic del Paradifo. S. Deufdedit tutto 
ciò che guadagnaua nel fuo me- 
itie re tutu la fettimana il Sabato 



Io difpenfaua a' i poueri; A^quefto 
J* Angelo Cuftode apparue,egli 
moftrò j che sù nd CitJo vn frper- 
biffimo Palazzo s' andaua fabbri- 
cando per lui . Anche S. Lyduina 
V. fanciulla vidde fopra vna men* 
fa in Paradifo tutto ciò % ch'i men- 
dici difpenfaua . 

PYtuilegio Decimo Settimo, 

V Elemofiniere gioifee in veder/i 
libero da tante mine, che recano 
feco le ricchezze, e da tutte le 
, minaccic, fcaricate da Dio, 

contro de* ricchi • 

FÀciMs efl , Camelum per foramen 
acus tranfiret qudm Dinitem in* 
tran in Kegnum Celorum Matt; ip» 
E co/à più facile ( dice Chrifto Si- 
gnor Noftro) che vn Camelo, cioè 
; vna gomena di naue , entri per vna 
cruna d* ago,che il ricco fi falui . 
Io non trouo fra tutti li motiui fin 
qui addotti , il più gagliardo , ed 
efficace , non folo , per difporro 
i l'hiiomo à far limoline : ma per far 

D eh* 
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eh* il ricco di buona voglia diucn- 

ti poueriffimo>di quel che fiano le. 
parole pur hor citate, le quali , per 
quanto io trono neir Ecclefiatti- 
chc Hiftorie , non folo hanno fpo- 
gliato le Città,e popolato i deferti, 
ed i Ch ioli ri d'huomini,di ricchif- 
fimi fatti ignudi: ma inoltre han 
leuato di mano Io Scettro,e la Co- 
rona di capo à tanti Re, Prcncipi,e 
Monarchi ; E qui potrei teucre vn 
lungo catalogo,di quelli, che con.* 
ragione fi fpogliarouo di tutte lo 
graudezze, e ricchezze humanc,per 
non perdere gi* immarcefcibili te- 
fori > e l'infinite grandezze del re- 
gno immortale, predando li fudet- 
ti piena fede all' accennate parole 
diGiesù Chri£o,da etfo confer- 
mate altroue con dire . Amen dico 
vobis, quia diues difficile intrabit in 
Regnavi C dovuta , & altroue J&ànt 
difficile , qui pecunia* babent, intrabunt 
in Regnum C fiorumi Cioè à diro 
quanto è diffidicene quelli, i quali 
han denari fi faluiao,e con ragione; 
Perche la radice di tutti i mali , o 

peccatrice S.Paolo,che è la cupi- 
di- 



digia de! denaro . Radix omnium 
,! mal ornm cupidità*, ed altroue . >£>m 
volunt diuites fieri, ine: dunt in tentatio* 
nem , & m ìaqueum diaboli, & in 
defideria multa inutilia , & nottua % 
oua mergunt homines in interitum» 
San Bernardo conferma anch* egli, 
che le ricchezze fono lacci del Dia- 
uolo per dannar le anime . Laqtui 
diaboli dittiti* funt ; ne fi deue ( dice 
Saltiiano ) dolere il ricco di Dio, 
perche lo ftimi più degno di dan- 
natione di rutte l'altre creature* , 
mentre rifletto ricco reputa Iddio 
più vile di tutte le ricchezze terre- 
ne . Non debet querì diues , fieum 
Deus putet omnibus damnabiliorem , 
tum ipfe Deum putet omnibus vilio~ 
rem . S.Agoftino dice, che, ficomc 
il regno de' Cieli é prometto da-» 
Chrìfto Signor Noftro à i poueri: 
così l'Inferno é prometto à i ricchi. 
Mortuus efl diues , & fepultus efi in 
Inferno fi dice de! ricco Epulone* 
Che però S.Giacomo Àpoftolo, af- 
ferma , che li ricchi fono dannati, 
viuendo morti, e fepolti nelle loro 
ricchezze * come fe il folo efler rie- 

T> % co 
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co,a! dir di Satinano, fofle bafteuo- 

ic argomento; onde poter dedurre, 
che vn cale fia per dannarti , e ciò, 
perche di rado auutene , che chi è 
douitiolo de*beni di fortuna , operi 
fecondo i dettami dell'Euangelo, e 
non abbondi vgaalmente in pecca- 
ti,per la commodòri del denaro. 
Quaft effe diuitem [ufficerei homini ad 
tternam damnationem 3 etiam fi alif 
teatus non fwffcnu E Io Spirito San- 
to afferma; che chi confida nelle!» 
ricchezze fue caderi in efterminio 
eterno . <Qà confidit in dittiti js fuis 
tovwt : Pro.i i. In tuttala Sacrai 
Scrittura vien dichiarato per Sauio 
il ricco, che diuidc le Tue ricchezze 
à poueri, ed all' incontro per paz- 
zo,chi le congrega . Qui congregat 
ThcfaiiYosyVawis , & exeors efl,& im* 
pingetur ad lacjueos Morti* . Senza», 
ceruello,e fenza cuore c chiunque 
vuole arricchircperche ne va di vo- 
lo à dar ne'lacci , che alla morte il 
demonio fuotteffere , per dannar le 
anime . Si che il ricco é pieno di 
pericolile difauuenture, ù in vita.»; 

come anco in morte. In vita $ per- 
che 
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che non hi vii' hora di ripofo , di- 
cendo l'Ecclefiaftico . Stturius Di» 
vitis non finit eum dormire; E S. Ago- 
stino utuittas inucniflil Requiem ami- 
fijìi. Hai ritrouato le ricchezze, hai 
pelivi laautrtc £ S.Gio: Cri- 
foftomo affermarne ic ii*oh»i?r 3 
in vita cruciano,in morte abando- 
nano , & al tribunale di Dio fono 
fpic , e teftimoni , che grideranno 
contro del ricco ; Impcroche , di- 
ce lo Spirito Santo , gì' iftefli ad- 
dobbi delle danze , gli arazzi me* 
definii 1 le indorature , le mura co- 
perte difeta, i pretiofi intagli,tutto 
ciò nel dì del giuditio faran tanti 
teftimoni, che grideranno vendetta 
con tro del ricco: Lignum enim de p** 
riete contro, diuites clamabit • 

Da tutte le fudette feiagure il li- 
mofinicro , fia ricco quanto fi vo- 
gliale va libero affatto , perche, al 
dire dell Abbate Smaragdo , non-» 
nuocerà la moltitudine delle ric- 
chezze, fc largamente faranno di- 
ftribuite i mendici; godendo i ric- 
chi fra canti loro pericoli » quefto 
vnico,c lolo bene di poter riftorare 
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la vira a'mefchini . Nonoberh con* 
gregario diuitiarum , // adfuerh diftri- 
butio larga . oc tantum bonum h****' 
poflèjjìo rerum , fi vitam reficiat Mife* 
rorum. Che fe I'vnico bene , ch^> 

hanno i ricchi ^ pQi£i*-* sirììtnm 
k^rtcs'ae' poueri,bi fogna con- 
chiudere , che tra tutti i mali de* 
ricchi,il peffimo farà il lafciar mo- 
rir di fame i poueri , perche in ciò 
al fentirdi S. Ambrogio, i ricchi 
commettono continoui homicidij. 
,%ucm non pauifli> occidifti; però ò 
ricco tiranno , cane ne intra ioculot 
tuos includas vitampaupewm. Guar- 
da bene, che nella cafla de* tuoi 
quattrini,tu non rinchiuda ia vira-» 
di ranci poueri, li quali con quel 
denaro potrete tener' in vita , e li 
lafci (ahi troppo crudele) morir di 
fame . Che dunque vi refta , ò ric- 
chi , fe non gridare difperatamen- 
te tìeir hora di voftra morte coru* 
l'empio Arrigo Ottauo , Perdfdimus 
omnia , poiché allora tutte le voftre 
ricchezze , con le quali doueuate, e 
potcuate comprami vn regno Eter- 
no, tutce,torno a dirc,fon perdute,c 

dal 



da! più feruìranno per comperami 
l'eterna dannatione , poiché Chri» 
•i fio Signor Noftro in quel punto di- 
>^ rà à ciascuno di voi , ciò che all'a- 
uaro Simone dille S. Pietro. Pecunia 
tua tecum fu in perdiùonem . Onde» 
conchiude i! gran Padre Saluiano* 

Proh pudor l qu& data erari ad hoc, vt 
pararetur Beathudo perpetua ; faclum 
cjl , vt illis paretur damnatio [empi* 
tema • 

Priuilegio Decimo Ottano . 

Segue rifletta maceria per con fola* 
rione dell' EJemofiniero, che 
vi libero da tutti i mali 
dell' auaritia • 

A faro fcelejìius; nihil efl ini" 
qui us , <7#<Ì7» awdre pecuniam 
Eccl. io. Non v'e huomo , dice lo 
Spirito Santo più federato al mon- 
do dell'auaro; né iniquità maggio- 
re di quel che ria l'amare il denaro. 
Non vi e Paradifo per l'auaro, di- 
ce S.Paolo, Auams non habetbtredi- 
tatem in Regno Cbrifti . E ne* Prou * 
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al 28. fi dice che Tauaro non fi fa» 
tierà mai, ne mai calieri frutto dal 
denaro . Auarus non implebìtur pccti* 
nidt & qui amai diuitUs, fruttami n$n 
capiet ex eis . Ec altroue > Conturba 
Domum fiuatn > qui fie ttatwr auaritiam. 

Quelli tali fon odiati da tutto il 
mondo. Fatti funt abominabili s » fi- 
cutea>qu& dilcxerunt. Sono fìmiJi, 
dice S.Agoftino all'Inferno , che è 
infatiabiie d'anime . Sic, & fi omnes 
Tbefauri cum fluxerint in Auamm\mn» 
*uam fatiabitur • O Auaritia Abyfi> 
fus infinti abilis , femper fatncfcis > /ètw- 
per doles incunttis • 

Amimi fitìfii , Aurum bibe, di Acro 

i demoni a queir auaro , nella cui 
bocca furo n veduti entro vna fe- 
po!tura,che verfauano oro liquefat- 
to. Sono ladri gli auari poiché di- 
ce S. Ambrofio , che non è minor 
peccato il negar limofina i chi non 
hi,che il rubare à chi hi. Non mi- 
noris efi crimini* hahenti tollere , quàm 
cumpofjìs, & habes indigenti denegare, 
L'Epulone fi dannò» non per hauer 
rubbato l'altrui , ma per hauer ne- 
gato il fuo al mendico Lazzaro. 

San 



S Bafilio, riprendendo la pazzia 
dell'auarojdicc ,-Che refponderai al 
Giudice Chriito tu , che vefti lo 
mura di tua cafa , e lafci ignudo il 
pouero ,tu che adorni icaualli,e 
lafci il tuo fratello nelli ftracci,- lafci 
marcire il frumento, e morir di fa- 
me il mendico ? Quid rcfpondcbis 
ludici , Tu qui parietes vefìis , borni* 
ncmmidum finis &u e conchiude Tu 
che non hai aperta la porta al po- 
licromi farà chiufa in faccia la por- 
ta del Cielojhai negato il pane , ci 
farà negata la Vita Eterna . Si leg- 
ge nel libro* detto Scala del ciclo, 
come vn certo Auuocato, per non.* 
vdir nel tempo della careltia i po- 
ueri , trasferì la fua habitatione ad 
vna certa cafa , la quale egli h3ue- 
ua hauuta per heredità, che era ap- 
prendo ad vna Chi e fa; ma ne anche 
quiui potendo continuare,mancan- 
do il popolo dalla fame, le cui voci 
egli faggina d vdire , fece portar la 
menfa fua in vna camera, doue non 
poteuano penetrare tali mi feribili 
voci : & ecco, che , volendo Iddio 

gaftigare tanta crudeltà, (libito pie- 
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chiò alla porta vn'huomo armato, 

dicendo d eflèr nunzio di Dio,e co* 
me voletia parlare al detto Auuo- 
caco ; e facendo eflo nfponder di 
non ci elitre, di/le , che nientiuano, 
e che fapeua molto bene, eh* egli, 
per* non vdir i lamenti de* poucri, 
s'era nella tal camera ritirato:ma-* 
che locicaua à douer comparirò 
innanzi a Dio per render conto del- 
ie azzioni (ucté partito chefu,i*Au- 
iiocato incontinente s'ammalò , & 
esortandolo, gli amici alla confef- 
/ione, non ne volle far' altro; c no 
morì dannato • 

Nana viaeftro Roberto da Lec- 
ci, nel fuo Quadrage/ìmale jcome 
egli fi ritrouaua vna volta à vedere 
vn cerro ricco auaa> vicino al mo- 
rire ;ed ammonendolo al penfiero 
della fdlute deiranima^auuideiChc 
njal volentieri sì fatti ragionamenti 
afcolcau* ,-anzi, riuoltandofi per il 
letto piangeua , e quafi ruggiua di- 
cendo : O quanto,mifero me,mi fo» 
no affaticato per teforizare, & altri 
hora fi goderanno le mie fatiche, 

miei fudori i O ricchezze mie ; 



O denari mici , O mie gioie , chi 
hormai vi polìederà . Et à chi vi 
Jafcerò ? Et in quelli lamenti ter» 
minò la vita . 

Viddeil Beato Antonio Dome» 
nicano portar in corpo , & anima 
all' Inferno vn huonio crudo co* 
poueri ; e volendo i figliuoli celar 
quello gaftigo di Dio , il Beato lo 
publicò in pulpito con gran terre» 
re di tutti . Sappiamo , che S. An« 
tonio di Padoua ,vdita la Morte 
d'vn'auarOjdifle ài parenti di quel- 
Jo ,che andaflero aJJofcrigno de* 
denari del morto , doue trouerreb- 
bero il di lui cuore 3 come in fatti 
accadette • 

Priuilegh De finto Nono • 

Maledizioni date da Dio nella»» 
Scrittura Sacra, contro de' ricchi 
duri cò i poueri , dalle quali 
]• £lcmofiniere neviueaf» 
fatto immune. 

VJEh qui congregai auayitiam W4- 
Um domiti fit* Hccl. i & E da 
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notare , che quefta parolai/snel- 
le Sacre Carte al dire di tutti i Sacri 
Teologi è vna forte di maledizio- 
ne , che porca fecò infallibilmente 
la dannatione eterna fopra à chiun- 
qua ella cade . yabjdiiìc Chrifto di 
Giuda , Homìni UH ; per quem filius 
hominis tradetur > e Giuda andò di li 
à poco difperatamente ad appicar- 
fì . luda /fiariotist fcriuc il gran Pa- 
dre Origene imitatores funt omnes 
au ari » qui propter lucrum pecumarum, 
eijciunt ab anima (uà Sduatorem . 

Vfihy dice Giesù Chrifto Signor 
tZoRrorfni congregat, & non in Deum* 
Guai à chi accumula denari ,e non 
con fine retto d* alimentare i men- 
cìici , ò di fabbricar Luoghi Pij , ò 
mantenere i già eretti d* gli altri. 

V&k qui ptadaris : non ne & ipfe 
prtidaberis . Guai à te, che rubbi il 
pane a poueri; perche ti lara rubba- 
to il denaro da tuoi nemiche 1 ani* 
ma da demoni Ifa. 33. 

V&k qui multi plicat non fua* vfque* 
quo aggrauat contra fe denfum l ut unti 
Nunquid non repente confurgent , qui 
mordeant tc> & fufatabuntHr lacerane 



tes te 9 & eris in rapinam eis Abac. 2. 

Pah qui coninngkis domum ad do* 
inum y & agmm agro copulati: Ifai. 5. 

Fiant contra Dominion femper , & 
difpereat de terra memoria eorum , prò 
co quòd non efl recordatus facere m'.fe- 
ricordiam.PUU 108. Gran malediz- 
zione è quella data da Dio . Chi fi 
{corderà di far miferìcordia ai po- 
llerò » viua eternamente inimico di 
Dio > e fi (radichi dalla Terra la di 
lui infame profapia , e memoria. 

Jgui abfcondit /rumenta, maledice* 
tur in populis ; Beneditlio autem fupcr 
caput di/iribuentis Prou:4» Cnhn> 
que afeonde i grani con impedir 
T abbondanza per il foccorfo de* 
poueri » farà maledetto da Dio fra 
tutti i popoli del Mondo : ma la_» 
benedizzione di Dio defeenderà 
fempre fopra 1* anima di chi diftri-* 
buifee i! frumento à benefit! o de 
pouerelli, che tali appunto fono 
gli Elemofinieri, fluoriti da Dio 
con tanti priuilegi in queft' operet- 
ta accennati , godendo quefti in_» 
Vita ,in Morte, e per tutta 1* Eter- 
niti torrenti d' infinite benedizio^ 
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ni , e viuendo affatto liberi da tut- 
te le maledizioni, infamie , ed auer- 
(ìtà, fcaricate fopra gli auarì.Efsen- 
do l'vnico rimedio di tanti loro 
mali, 1' Elemofina,arte fopra ogni 
arte lucrofiflìma , perche non folo 
fa guadagno di tutt' i beni di for- 
tuna , e di natura , ma anche de* 
veri beni della gratia , e della Glo- 
ria eterna : Merce che l* Elemofì- 
niere di proprio lancio fa guada- 
gno del cuore di Giesù , in quo funi 
tmr.es Thcfauri ( come dice Paolo 
.Apollolo ) Sapienti^ , & Scienti* 
Dei, nel quale come in miniera fo- 
no fìtuati tutti li tefori , che la Sa- 
pienza infinita di Dio ha faputo in- 
uentarc,e creare, à cui folo Ila dato 
ogni gloria,ed honore • 

Pratica di varie forti d'EIemofine» 
compre fe tanto fotto le fetto 
Opere della Mifericordia cor* 
potale , quanto fotto leo 
fette Spirituale. 

i TT Tiliflìma Elemofinaé vi/ì- 
V ^tc i poneri Infermi negli 



ofpcdali, e portar loro qualche rin- 

frefeo» fecondo la poflìbiltà voftra, 
cioè à dire , bifeottini , ciambellct- 
te , frutti cotti , agrumi &c. ma fo- 
pra tutto voi potete fenza feomo- 
darui, e lenza dar nulla del voftro 
apportare vn fommo follieuo à quei 
mefehini : La fiate con dar[Ioro da 
feiacquare con acqua lemplice : & 
J' Iuuerno con andar' in giro à ri 
fcaldar loro i piedi . 

Porrefte portar^ con voi qualche 
berrettino di tela bianca ; cofa, che 
poco cofta , e porla in capo à ipiu 
Vecchi 9 & aggrauati • 

2 All' Hofpizio de* poueri ,ed 
à quello de* conualefcenti potrefte 
mandare , ò portare qualche cami- 
cia , ò h abito >ò (carpe , ò calzette 
da voi di lincile . 

3 Quando incontrate per iftra- 
da qualche Sacerdote pouero (trac- 
ciato, ò fenza ferraiolo , ò col Bre- 
uiario fquarciato fe non gli volete 
dare vn rettone > dategli almeno 
vn giulio , acciò applichi vn Sacri- 
fìcio per 1* Anime del Purgatorio . 

E cosi verrete à far due limolino, 

yna 



vna al poiierct 'altra à quelle Ani- 
me tanto gratc,à chi fa loro del be- 
ne. Che fe non volete/) potete sbor- 
rar denaro: guidatelo à cafa voftra: 
Qui fe fà freddo/caldatelo : Se fa 
caldojrinfrefcatelójricordeuolejchc 
Giesù v'ha prometto di pagami vn 
bicchiero d'acqua» e che tante vol- 
te egli ftcfso é ito mendicando /ot- 
to tali fembianze : Però dategli vo- 
lentieri qualche parte de* voftri ha- 
biti,ed altre robbe difufate: giache 
forfè non hauete,ò fpirito > ò forza 
per veftlrlo di nuouo . Comprate- 
gli vn Breuiaro vfato,fe volete efTcr 
partecipe di tutto il mcriro di tan- 
ti Diuini vffici , quali forfè non re- 
citerebbe, fe voi non Joprouedefte 
di quello • 

4 Alcuni ogni giorno foglio- 
no fare qualche limofina in hono- 
rc»ò di S.Giufeppe Auuocato per la 
buona Morte , ò di S. Barbara , i 
cui deuoti non fogliono morirò 
fenza i fantiflìmi Sacramenti: e fan- 
no tal limofina, per ottenere di non 
morire di morte fubitana , e maf- 
fuue di qualch' accidente apopleti- 

co» 
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co . Pruouafi ciò con V auttoriti 
d'alcun de' fanti Padri , che affer- 
ma, l'Elemofina hauer virtù di prc- 
feruare da fimi! morte/ondati, cre- 
d'io,nelJe parole dello Spirito San- 
to in Tobia al 4. Eleemopna à morte 
liberat. E nella parabola di quel 
ricco auaro , i cui minacciò il Si- 
gnorie predine vna morte impro« 
iiifa nella vicina notte* Stultè bue 
ttoCte repetent Animimi tuam à te» 
qM auttm parafii, cuìus eruntl £ per 
verità fcriue il P. Binetti , che vjl^ 
certo Santo hebbe riuelatione, che, 
fc vn fuò ami^jjuojnQ di poco 
buona vita, hauefle làTcì^^gugi 
giorno te limofina * folita farli a» 
quello ogni giorno per non morire 
di goccia, fecondo il corfo della-* 
natura « gli toccaua à morir quella 
notte d'apoplefia * e quel che era-* 
peggio , ritrouandofi in peccato 
mortale, doueua reftare ccernamCttr 

te dannato . 

5 O quanto • c buona limofina 
il foccorrerc le Sacreftie pouert^, 
con piancte , biancheria facra &c. 

E chi non pu» far Camici, « Toua* 

■ - gliC, 
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glie; almeno offerifca al pouero Al- 
tare di Chri/to , qualche Purifica- 
tore , Corporale , Cera , ampolle , 
Velo da Calice &c. Alcuni hanno 
T vfo lodeuole di mandare ogni 
mattina alla più pouera , e più vi- 
cina Chiefa vna Caraffa di vino per 
Si Sacrifìcio • 

6 Alcuni, quando hanno qual- 
che trauaglio , per liberarfene pre- 
ilo , & in bene : fubito fanno qual- 
che limofina alla mi fura del traua- 
glio ; e ne fperimentano mirabili 
effetti , e rifiorì . Queftoflile rcnc- 
uono vn S. Lvdouico Re di Fran- 
cia;;"»* Elisabetta Regina d'Vn- 
garia, il S. Conte Eleazaro; e cen* 
t' altri ♦ 

7 Alcuni ogni giorno foglio- 
noad honore della SS. Trinità far 
tre volte la limofina , ò far limoti- 
na vna volta à tre poueri . S. Lodo- 
vico Ré tcneua fempre alla ma ta- 
vola tre poueri vecchi^ quali foni- 
miniftraua il cibo Regio ♦ 

8 E molto accetto à Giesù 
Chrifto ogni Venerdì m memoria, 
e per gratiudine del Sangue da_j 

lui 



,m "fe?feoSao fangue , cioè qual- 
che limofina. II fanto Conte Carlo 
il Buono in honore delle cinque^ 
Piaghe di Giesù ogni giorno vefti- 
ua cinque poueri,ne'quali , ricono- 
fcendo Chrifto, gli feruiuaà tauoU 
co i piedi (calzi. 

9. E molto buona deuoziono' 
ad honore della Beatiffima Vergi- 
ne far qualche limofina, così ne'Sa- 
bati , come nelle vigilie delle di lei 
fede • S.Lodouico Re di Francia.» 
ogni Sabato lauaua, e baciaua le-» 
mani, & i piedi ad alcuni poueri , e 
donaua à ciafcun di loro vna mo- 
neta: ed alle volte fu ceduto feruir- 
li genufletto, mentre ftauano alla-» 

menfa . 

E anche eofa lodeuole nelle vi- 
gilie de' noftri Santi Auuocati far 
qualche limofina* in ricompenfa di 
tante limoline > che loro fanno à 
noi . 

io InChiefa,òper la ftrada-> 
dare qualche baiocco à qualche po» 
uero , con pregarlo che vada ad vdir 
vna Mefl'a,ò dica vna corona per le 

Ani- 



Quali Mano le più prctiofe 

Elemofine • 

I f> He fe mi chiedete quali fiano 
ie Jimofine più meritorios 
più gradite da Dio , più atte à ra- 
pirli il cuore;e che à voi preparano 
vn Trono tra Serafini ; dirò col co- 
mun fentimento de* Padri , primie- 
ramente ciTer quelle, che fi fatino i 
perfone vcrgognofe> cioè Vedoue» 
Orfani,ò famiglie intiere * cadute» 
dallo flato comodo,ricco,ò nobile, 
in baila fortuna , a quali non lice il 
mendicare . Quella verità ce la-» 
portò dal Cielo il giouine 5. Theo- 
dolo Martire, il quale dopo morte 
comparue gloriofo,e comandò, che 
tutte ie lue facoltà egualmente Tuf- 
ferò diftribuite, così à Vedone, co- 
me ad Orfani,perche queft* era co- 
fa accettiflùna al cuor di Dio. Fero 
quanto più copiolì, e fegreti faran- 
no i voftri foccorfi , in modo che 
fe fi può,il foccorfo ardui in quel- 
la 



la cafa, fenza faperfi chi lo manda) 
faranno più accetti à Dio : Mentre 
reftapiù intatta la loro riputato- 
ne , e meno prouocata la verecon- 
dia. S.Giacomo A portolo, dice 
che. Vera Religio efi vifitare Pupillo!, 
ir riduas &c. Vietarle in quefto 
modo è proprio della Religione^ 
Chriftiana, fondata sù la Carità . 
Vifitar pòi le Vedoue nel modo 
che fuggerifee la paflìone , ed il 
Demonio ; è cofa da maledetto , e 
dannato Ifcariote , che tien la bor- 
fa , non per far limofina , ma per 
tradir Chrifto • 

i Ottima elemofina é 1* aiutar 
Meretrici à lafciar il peccatasi leg- 
ge d* vn % tal huomo , il quale fe ne 
paflaua le notti intiere in Cafadi 
publiche Meretrici , con fcandalo 
della Città . E pur quefto tale fa- 
ceua atti heroici di Carità poi- 
che Entrando egli in quelle Cafo 
dannate ,chiedeua alla Meretrice , 
quanto ella haurebbe guadagnato 
in quella notte, peccando intefo 
eh' haueua il prezzo . egli glielo 
sborfaua , e mandandola à dormi- 
re, 



re > egli faceua la guardia , confa- 
maua tutta la notte in Orationo. 

10 non configliarò mai tal forte di 
Jimofina. Dico bene ,che quando 
fi prcfenta occafione d'impedir l'ot- 
fefa di Dio , come aiutar à conuer- 
tire » ed à monacarli quelle pecca- 
trici! vi corriate dentro con tutto 

11 cuore > e difpe tifiate il denaro à 
due mani :imperoche oltre al me- 
rito della lìmofina corporale , ha- 
uete vn* altro immenfo guadagno, 
perla Jimofina spirituale di faluar 
quel!' Anima , & obligate Dio, che 
non mancherà di dami in premio 
di ciò il Paradifo , da lui prometto 
à chi coopera à faJoare vn'animJUv 
J%ui conuerti fecerit peccatore*» ab er- 
rore via fit& , faluabìt anìmam eius, 
operi et muLtitudinem peccatorum* EccU 
4. O almeno per impedire vn Ibi 
peccato. 

3 JE più gradita da Dio la li* 
mofina , che fi fà i gli amici,e ier- 
ui fuoi,che à gli altri: e più gradi- 
fee Dio,ciò, che fi dà à quefii , che 
fono Tuoi Tempi; viuijche à tempi; 
materiali . Non dixit (dice S. Ago- 
iti- 



2S 

idno)(}iiodparietìbusmeìs fecijìis tfei 
quoti minimis meis fcctftis , nùhi feà* 
ftis. E fìcomc è temeraria pazzia-» 
veftir le mura di voftra cafa di fcta, 
e d'ore , e lafciar cadere dal Taber» 
nacolo del fantiflimo Sacramento 
vno /traccio di velo , ò padiglione 
tarlato : così e grand' imprudenza 
veftir le mura delle Chiefe,e lafciar 
nudi i poueri , che co» tanto an- 
no veftir fi potriano. S. Agoftin^ 
dice,che deuonfi fpezzare i calici, 
per isfamar i poueri . E S.Ambro- 
gio voleua vendere Calici ,' Mitre, 
c Paftorali per tale effetto. Ma mol- 
to più di quefto arriuò à fare il Ve* 
feouo S.Paolino; poiché vende non 
folo la Mitra, ma fe fteflTo ad imi- 
tatione del fantifiimo Serapiono, 
che giunfe , dopo hauer difpenfato 
ogni cola a poueri, à vender anche 
la Vefte, la Bibia,e fe fteflb più vol- 
te, affin di foccorrere co*l prezzo la 
fame altrui . Quefti sì , che creder- 
tero,che Chrifto è nel pouero ; e il 
veftirono,come dice il Santo A po^ 
itolo di vifeere di mifcricordia->% 
Jndnite vos ficut eh eli Dei vi fiera 
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rnìfericoràti . Due gran prome(Te,e 
due gran pregi degli Llemofinieri 
fon quaftixioè l'efler amati da Dio> 
epredeftinati da Dio; Dile8i,& 
Mietiti . 

4 La regina delle limofine, e la 
più accetta à Dio, non vi é dubbio 
alcunojche è quella,che fi fa à zitel- 
le pouere , che Gabbiano que/te tre 
qualità • Cioè , che fìano d età • 
Nubile , Fergognofe. Pericolofe. Qui 
fi fanno tre gran limofine in vna_->; 
poich esprimo , fi foccorre al corpo 
affamato; fecondo fi conferua 1 ho- 
nore;terzofi libera l'Anima dalla.* 
co!pa,cioc dal pericolo di caderui: 
cdoJtre di ciò, s'offerifee vn holo- 
caufto à Maria Vergine grariffimo* 
col diuenirc tutore della virginità. 
Vi fouuengano i fommi pregi» che 
riceuette dal mondo., ed i fommi 
prcmi/,che n'hebbe da Dio S.Nicco- 
lò Ve/couo di Mira per hauer do* 
Mte q uclle tre pouere zitelle vergo- 
gnofe : che fevoi non potete giun« 
gere à dotarle, almeno date quanto 
potete i per liberarle dal pericolo. 

Se- 



Seguono altre limofine fpirituali i 
benefìtio dell'Anime. 



i O E non potete dare né oro,' 
*3 né argento,né rame al po- 
uero , aiutate almeno l'anima fua^ 
con vna buona paro!a,|con efortar- 

10 alla patienza , consigliandolo i 
riceuere fpeflò i fantifiìmi Sacra- 
menti. Fategli animo , come fe ve- 
dette vn fratello vofìro in neceflità. 

2 Fate /lampare , ò riftampare 
à voftre fpefe qualche breue libruc- 
cio diuoto,e donatelo i gli amici, 
e parenti,ed à qualche giouane pili 
fcorretto ; e voi in radice hauete 

11 merito , & il premio di tutto il 
bene, che é per farli da tznti nel 
mondo,in virtù di quel buon librec- 
to.E incredibile quante anime han- 
no guadagnato fin qui al Cielo fi- 
mili minuti libricciuoli, molto più 
che non han fatto i 4 più grollì , & 
eruditi volumi. 

3 Similmente fate ftampar qu 3 U 
che foglio aperto di diuotioni pra- 
tiche^ in honore della B. Vergine, 
6 delU Paffione di Gicsù Cbrìito, 

JE ò 
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ò qualche Nouena per qualcho 
Santo, ò qualch* efercitio , per fol- 
lieuo delle Anime del Purgatoriojò 
qualche f fciodi motiui.per fuggi- 
re il peccato mortale. Io vorrei in- 
fegnarui vna finezza , e ve la dico 
per puro vtile vofiro , e non dello 
Stampatore , che à proprie fpefo 
(lampa queft' Operetta. Comprate 
quefto libruccio,e donatelo à qual* 
che voftro padrone» ò amico,ò rie* 
co,ò tenacered ecco,ch'in vn colpo 
con pochi baiocchi voi venite à fa- 
re due grandiflime limoline > poi- 
che per primo , voi parteciperete il 
premio di tutto l'oro, che difpenfe- 
rà l'amico ; fecondo fe l'amico e 
buon Cattolico , leggendo quefto 
libro , i certiffimo , che voi gli Ie- 
llate dal cuore la maggiore, e \su> 
più abbomineuole à Dio pefte del 
mondo 3 cioè rauarizia:e ««^gua- 
dagnando queir Anima, venite à 
porre in faluo per voi nei banco 
del Cielo iinmenfi te-fori* 

4 Vn* amico mio foleua fate 
(lampare certe immagini in rame» 
ò de Nouiflìmi, ò della Paffiono, 

ter- 
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rerribi)i,e compuntiuejcon qualche 
fenten2a,ò motiuo fotto , efficace e 
penetrante . Poi parte ne difpen» 
faua à giouani difcoJi , e parte di 
notte tempo ne faceua attaccare^ 
alli cantoni della Città, e mentre^ 
faceua viaggio , ne lafciaua affiflc 
peri hofterie. Ottima limofinain 
vero : procurate d' imitarla ancor 
voi • 

5 Soleua l 1 ifteflo amico far 
/lampare in picciole cartine ,diuer- 
fc rettine di Morte , ò d' Anim<L-§ 
dannate , con qualche motto Cotto 
compuntiuo , c piegandole in mo- 
do che pareflero monete incartate> 
camminare per la Città > di quan- 
do in quando fé le lafciaua cadere 
di fotto al mantello j onde alcuni , 
e forfè i più bifognofi nell' Anima, 
credendole monete , le pigliauano 
da terra , ed apertele , io il imo che 
Dio à tal vitta h abbia toccato il 
cuore à più d' vno • 

6 Fate dir qualche Meflà per 
la conuerfione de* peccatori , poi- 
che quel Sacrifitio Sacro fanto hi 
in le virtù onnipotente impetrato* 

£ 2 ria 



ria per conuertire gli empi/ : e voi 
fenz* aprir bocca , ne diucnite Pre- 
dicatore. Simil liniofina v'cforto à 
fare i poueri Agonizanti , che ftan* 
no combattendo con la Morte > o 
con Lucifero : e Dio concederà à 
voi dolce e brieue agonia . 

7 L'aiutar poiJ*Anime del Pur- 
gatorio è vn' elemofìna coti degna, 
coli cara à Dio , e tanto vette al vo- 
ftro bene temporale, e fpirituale; 
che non fi pud efprimere,fe noro 
con volumi intieri. Leggere fopra 
di ciò il Padre Roa della Compa- 
gnia di Giesù , e trouarete vn libro 
tutto miele , e 4 tutt' oro . Qui folo 
io vi coniglio ad hauer gran pre* 
mura in ifmorzar quelle fiamme a- 
trociilìme , con efler liberale in far 
dir mefle,maffime per quei meschi- 
ni, che per tutto il Mondo muoio- 
no, ò in Campagna , ó nelli hofpe- 
dali , ò Naufraghi , ò in guerra , ò 
giudiziari , che fi trouano innecef- 
fità di Sacri fin'/. 

8 Comprate di quelle coronel. 
le di Camaldoli , che pochiffimo 
coftano : e difpenfatene negli hof- 

pc- 



pedali , per le ftrade ; in campagna 
à putti , contadini , infermi , mari- 
nari &c. E fete e farete cagione»? » 
che honorino Maria Vergine , aiu- 
tino I* Anima propria , e quelle del 
Purgatorio . 

9 Degniflima Elemosina, e for- 
fè fopra ogni altra meritoria, fare- 
te, fe ò alla Parocchia , ò à qualche 
Chiefa vicina anderete ad infegnar 
la dottrina Chriftiana; Quefto e vn 
Minifterio Apoftolico , e meriterete 
quanto Ji Predicatori Quadragc* 
fonali • 

i o Ottima limo/? na,anzi fopra 
d'ogni altra comadata da Chrifto* 
èia correzzione fraterna : e molti, 
per farla bene , ne hanno riceuuto 
molte gratie da Dio : ficomc mol- 
ti, per trascurarla , hanno prouato 
gran galh'ghi,come ne vanno piene 
le hiftorie • 

Certo ftà,che voi con due paro- 
line fuggente da folo à folo, à Iuo- 
go,e tempo à quell'amico , potete 
far più, che non farà vn Predicato- 
re in tutt'vna Quarefima,leuando à 
lui dal cuore quel vitio.e dalla Cic- 

B 3 cà 
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tà quello (bandolo &c. con farglt 
conofeere con dolce, e Tua u e ma- 
niera lo flato fuo , il pericolo , lo 
fcandolo,lemaleconfeguenze &c. 

li O quanto grande , e nobii 
limo/Ina può fare vno a' tutte Je A- 
nime della Città col folo buono 
efempio I O quanti ne può conuer- 
tir,fenza parlare i Procurate , ch'o» 
gni vofìra azzione ria virtuofa , o 
chriftiana , ed ogn'vna di effe fari 
vna gran predica . Se voi fletè li- 
mofiniere; quanto è dal canto vo- 
ftro, voi conuertite tutti gli auari 
della Città . Se aflìflete, ò feruko 
molte Mefle>voi accreditate > e rau- 
piuate la fede di quel fanto Sacriti- 
ciò appreso tutto il popolo della-» 
Ch iefa . E cosi andate di (cor ren- 
de dell' altre azioni, come vifite di 
Chiefe,di Carceri,d'hofpedali,pro- 
tezzione di Vedoue, Pupilli &c. E- 
lemofine tutte molto gioueuoli à 
proflìmi . Sopra tutto vorrei , ché 
defte buon efempio con V andarti 
ad accompagnare il Santiflimo Sa* 
cramento à Moribondi , Jafciando, 
ali* vdir del fegno , ogni altra fac- 

cen- 



cenda : perche, oltre alla Limofina, 
che in ciò fate à voi fteflò',col me- 
rito , ed indulgenza , che guada- 
gnate ; & oltre alla limofina , che 
fate al Moribondo , é anche gran- 
de quella,che fate ali* Anima, di chi 
vi vede ; poiché dal voftro buon* e- 
fempio fi molleranno à far quell* 
atto d' oflèquio alla venerabiliflì- 
ma Euchariftia • 

Le Qualità dell' Ilemofina , acciò 
Ha preziofa , e profìtteuole , ca* 
uate dall' Opera del Padre 

Binetti 

L'Elemolina dcu'eflèrc 

1 TV/T ERITORIA , cioè noni 
XVI fatta in peccato mortale * 
ricordeuole dij quel Capitano da_» 
me lopracitaro , che dopo tante li- 
mofine fi dannò , perdendo i qua* 
drini , e T anima . 

1 G1VSTA , cioè che fia fatta 
delle voftre facoltà, e beni,e non di 
robba d* altri , o mal pofiedutfL-»; 
poiché quefta fi deuc rendere per 
giuitiziaje non donare per miferi- 
cordia. E 4 PIE- 
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3 PIETOSA , cioè fatta per 
pura carità, moflà à compaiono 
delle miferie dclpouero. 

4 HVMILE , riconofccndoui 
indegno di metter le vofire mani , 
nelle mani di Giesù Chriflo, emen- 
do gratia grande,chc vi fa Iddio >à 
darui fpirito di cancellare i voftri 
peccati con le limoline . 

$ PVRA ; con retta intentione 
di piacere à Dio , e di giouare al 
profilino, e non per vanità , ò ap- 

plauib h umano* 

6 PRONTA; dando fubitOj 
chefietcrichieftorpoiche quel pen- 
farci fopra vi leua almeno due ter- 
zi del merito. Il B-Niccolò Eremi- 
ta domandò limofina à due donne, 
che portauano due caneftri di po- 
mi ; vna di effe prontamente glio 
«e diede* & i di lei pomi durorono 
gran tempo fanijlaltra di mala vo- 
glia , & i di lei pomi fubito mar- 
cirono . 

7 DISCRETA ; diftinguendo 
ilbifogno ,• fe è poco, dando poco; 
feé molto , dando molto • Dando 
più à gli huomini giufti , che à i 

tri- 



trifti. Più à i parenti. che à glirtra- 
nieri . Più agl'infermi che à i fani • 
Coi dar prima à quelli , che fiero 
obligato per giuftitia, che à gli al- 
tri ;cd à quelli > che fi fono portati 
bene con voi* e che fono in mag- 
gior neceffità ; bilanciando bene il 
merito de' poueri , la loro nafeita, 
e le difauuenture, foccorrendo più 
i vecchie deboli , i vergognofi , e i 
timidijche gli altri . 

8 Liberale ; difpenfando à chi 
pane»à chi denaro ; a chi vn cuore 
compaffioneuole, à chi buone pa- 
role à tutti vn defiderio di conten- 
tar tutti . 

S.Leone non haueua 'altro cho 
vn pane per cenale quello lo die- 
de liberamente ad vn potiero ; ed 
ecco > per cena gli furono^ porrati 
tre pani bianchi, e caldi . A San_j 
Pellegrino fu negato da vn auaro 
vn pa riaffermando che era vn faf- 
fo, & in fatti diuentò tale . S. Baf- 
domaro, di profcfiìoiie ferrato* era 
cosi liberale co' poueri che dopo 
hauer dato tutto , diede anch: gli 

acnefi 4clù boccerà , m i ciò deus 
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farfi con gran prudenza : perdio 
molte opere fono ammirabili, ma 
non diuono imitarti . Se le voftre 
Jimofme haueranno le fudette qua- 
lità , faranno gratifllme à Dio , e 
meritorie della Vita Eterna. L' \- 
polrolo S. Paolo chiama Y Elemo- 
fina con quefto nome. Odor fuaui* 
tatis : E veramente bifogna >che la 
limofina ben fatt^riefca , corno 
vn mazzetto di fiori , odorofiflìma, 
e grata a Dio , alla B.Vergine.agli 
Angeli , e Santi dei Cieio; perche 
io leggo, chea tanti Santi , e Sante 
la limofìna nelle mani loro fi can- 
giò in rofe . Ciò auuenne al Beato 
Antonio Amandolano, il quale vo- 
lendo nafeondere vn tozzo di pa- 
ne, che portaua al pouero, acciò la 
madre non lo fgridaffe, fi conuert a 
in vna rofa . A Si Zita Vergine , 
pezzo di pane fi cangiò in vn maz" 
zo di fiori . S.Cafildà Regina,porT 
e&ndo nel zinale alcuni frutti à 1 
ChrilHani fchiaui; richiefta dal Re» 
che co fa portaua: Rofe, difle ella , é 
nel!' aprire il zinale , rofe compar- 
uero . L'ifteflb fucccdc à S. Elifa- 

bet- 
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betta Regina di Portogallo . A. 
S. Ercolano Vefcouo , mentre fan» 
ciullo portaua il pane à poneri na- 
fcofto per timore del padre, fu ve» 
duto cangiarti in pietre pretiofe_3. 
Similmente inrofe cangioffi il pa- 
ncone portaua S.Ludouico Vefco- 
uo à mendici ♦ Alla B. Terefa Por- 
tughefe vn caneftro di pane fi can* 
giò in rofe. II medefimo acc d- 
de alla B.Ro fa di Viterbo . Purfei 
à S.Diego fi cangiò il pane in viu> 
mazzo di fiori . S.Raimondo Non- 
nato Cardinale per hauer darò d 
vn poucro il fuo cappi o Ca di- 
ttatorio , dalla Beatiffmia Vergi e, 
ottenne vna bella ghirlanda di fio- 
ri; ed in oltre fù veduta andargli 
raccogliendo ne i giardini del Cie- 
lo : e mentre ne ftaua teflèndo Ia-J 
ghirlanda > diceua à gli Àngioli 
quelle parole , merito bis [erti s coro* 
ti ab i tur , qui pauperi , amore Chrifli, 
fuumpileum obtulìt . Meritamente^» 
con tal forte di fiori farà coronato 
chi per amor di Chrifto ha dato il 
(uo cappello al pouero. 
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Tre fede inefeufabiliper non fare 

Elenio/ina. 

ITA PROPRIA POVERTÀ* 
JLi Quelt'è vna feufa, che nulla 
vale;poiche il Cielo tauro fi vende» 
quanto vno ha potabilità di com- 
prarlo ; Quel ioìo , che voi poterò 
dare , quello è il prezzo del Para* 
difo . jl Cielo ài Ré Magi, cho 
erano Principi grandi , coftò Oro, 

Incenfo e Mirra. A Zaccheo , che 
era mercantc,coltò la metà deJle-f 
fue ricchezze • A J azaro coftò vn 
pranzo,che Fece à ( hrifto pouero» 
A quel a Vedoua d' Eli ieo, coftò vn 
pugno di farina > ed vn poco d'ac* 
qua . A S. Pietro coftò vna rete, ed 
vna barca. Quell'altra pouera Ve- 
doua non dieue ptu»che due minu- 
ti . Molti con quattro lacrimuccie, 
e pochi fofpiri s'acquiftarono il 
Cielo . I? male é, che voi fpendete 
largamente per il mondo , e per 
Chrifto poi dite, che non haueto; 
ma il Signore vi chiarirà, e farà che 
vi augenga ciò , che alla moglie a- 
uara dì S«Paolino,la quale, negan- 
ti • ' t li do 
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do di dare ad vn pouero vn folo 
panc,che haueua in cala > allcgando 
al marito la pouerti,perdé vna na« 
uc carica di pane,vino, e compana- 
tico, la quale era inuiata in dono 
in quel tempo di careftia à Paoli- 
no; quefta per l'auaritia della ino* 
glie , rimafc in vna tempefta fon> 
merfa • Non copia Urgitatis pafcitut 
Dominus 3 fed bmuoknù* Urgìentis . 

C c f * A re • 

SECONDA SCVSA . L'ESSE- 
RE IL POVERO, O FINTO, O 
EMPIO, Io darei volentieri , dito 
voi , s'io furti ficuro,che la liraofina 
folle ben impiegata : ma alcuni il 
fìngono poueri , e non fono. Altri 
fono poueri , ma ribaldile non me- 
ritano compattane . O che feufa 
feiocca fi é quefta. Se s'hauefleda 
premiare, chi riceue lalimofina , c 
non chi la fa, hauerefte qualcho 
ragione. Giesù vi leua peròque- 
i\o fcrupolo ,diccndoui in S. Luca 
al 6. omni petenti te tribue . Date à 
chiunque vi domanderà . Io so 
d\riSeruo di Dio,il quale diceua^, 
chefe il Demonio gli haueflecnie- 



fio la limofina, non ghVI hauereb* 
be negata. Jjhiis quis eft , qui petat ; 
Cbriftus eft i qui acci pi t . Sia chi fi 
voglia quel, che dimanda , voi fete 
ccr to,che Chrifto é quello , che ri- 
ceue, il quale vi fa la fìcurtà per 
-ogn' vno che vi domanda limoli- 
na. Dunque voi non volete com- 
prami il Paradifocol dare; poiché 
quello , che domanda è vn tMo> 
Queflo cViùcffo , come fe , hauen- 
do voi gran fete, non volefte bero 
alla vicina fontana , perche l'acqua 
pafla per la bocca d'vn Drago di 
Bronzo . 

TERZA SCVSA. IL TIMORE 
DELLA VANAGLORIA. E gran 
implicita > per non dir cofa più, 
mordace, il lafciar d'operar bene 
per paura di vani pen fieri . La Va- 
toagloria é l'ombra delle virtù, rare 
volte voi le vedrete &nza tal fegui- 
to : ma ficome l'ombra , che vi fie- 
gue , non vi degnate , ne meno di 
guardarla :così parimente fputate 
in faccia à quel pen fiero di vana- 
gloria, Imittte.S.Gigi Crif.òSan 

Ber- 
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Bernardo i quali fpeflò predican- 
do,erano affaliti da quefti (ciocchi 
peniìe ri . 0 come tu dici bene ? ò pa» 
iole d' aurea e oquern^a ? con che il 
Demonio procuraua di farli cefla- 
re : ma elfi rifpondeuano : Io fico- 
mc non hò cominciaco per te, così 
né tampoco terminerò per te ; e fe- 
guirauano a predicare. Ma perche 
gettiate affatto à terra tal vanità* 
face rifleffione, che anzi dourefto 
confonderla innanzi à Dio, per far 
tanto poco,cosìfreddamente*co*Lj 
sì poca maniera, e con tanta mife* 
ria,& imperfezzione. Almeno per- 
ciò,che non ci riefea di fare vn' o- 
pera, per cosi dire, del pefo d'vn* 
onciajche non vi fia dieci volte tan» 
to di vana fodisfazzione , di vana- 
gloria; Quando hauefte dato à Dio 
tutto l'vniuerfo , non gli haurefte 
dato fe non quello , che è fuo : O 
voi per hauer dato vn pezzo di pa- 
ne, vn giulio, ed vn teftone,hauete 
fubito à gonfiami di vento di va» 
nagloria ? Ma à parer voftro ,che 
valepiù.far'vn'opera buona»& ac- 
cettiffima à Dioiche per difgratia^i 

vien 



in 

vieti feguita da vn moto di Vana- 
gloria, al quale facilmente non_» 
acconfentite ; ò vero, per paura-* 
delia Vanagloria , non fare bene_> 
d* alcuna forte ? Il che è come fe 
voi dicefte , che vai più , far' vna_> 
limòfina d' vno feudo d' oro , fo- 
pra il quale vola vn mofeone, men- 
tre lo date , ò vero temendo , che 
non vi voli il mofeone , non dare lo 
feudo , potendo 'sì facilmente^ 
fcacciarne il mofeone ? 

Rimedi; per la vanagloria cauiti 

dal Padre Binetti . 

PRimo inalzate il cuore i Dio» 
e protcrtateui , che per lui' fo- 
Jo fate quello , che [fate , deteftan- 
do tutt'i penfieri contrari; , che ini- 
portunatamente, affaliranno la vo- 
stra mente , per farla inchinar alla 
vanita . 

2 Mentre entrate nella prigio- 
ne , ònelf hofpitale, ò altro ridot- 
to di poueri,per non hauer ad at- 
tenderà moti di vanità ,fateui fe- 
cretamente fopra il cuore il fegno 

dei- 



della Sanca Croce , ò vero dite à 
voce bafla il Veni Creator Spivitus» ò 
altra deuota preghiera , con la me- 
defima intenzione di fuggir la Va* 
nagloria . 

3 Se il Santiflìmo Sacramento 
farà in quel luogo , adoratelo , ed 
offerite in Aio feruitio quanto bene 
farete » 

4 Se à cafo per voftra fomm* 
difgratia neil' atto di far qualche 
limolìna* o altr* opera pia vi troua* 
ile in peccato mortale il quale im> 
pedifee di cauar il vero frutto dalle 
Opere di Mifericordia > e non vi c; 
Tempre commodi tà di confe/Taruf ; 
procurate in queir atto > di chieder 
perdono ì Dio con tutto il voftro 
cuore , acciò ieui l'impedimento al 
merito ; e tutto ciò che fi fa, potti 
fortire il Tuo pieno, ed intiero effet- 
to>dolendoui infamemente dellJU* 
colpa, in che vi ritrouate • 

5 Riduccteui fpeflo i memo- 
ria , che Giesù Chrilto è quello , à 
chi fate la limoiìna; quello, cho 
vifitate;queIlo,con chi trateatetrat- 

tando,c parlando con i poueri : o, 

così 
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così fentirete particolar Tenerezza 
di cuore. 

Collocate la voftra Iimofina_> 
nelle mani dell'Angelo voftro Cu- 
flode , e di quello del pouero , ò 
pure nelle mani della Beatiffìm&~> 
Vergine Madre di Dio , ed inficme 
pietofa Madre de' bifogno#, acciò 
che operi , che Ha gradito dal fuo 
fantiflTmo Figlio il voftro offequio; 
e che per voftro mancamento non 
fi guadi opera così bella , corno 
quefta della Mifericordia- 

Scttimo , Se qualche ftolto pen- 
derò, ò inutil rimore , ò pur vento 
di vanità fi va fuegliando nell* ani- 
ma voftra » mentre (late facendo 
opere buone:difprezzate ogni cofa, 
né vi trattenete a mirarli ; poichcj 
con vn giuftodifprezzo , calpeftan- 
do (ìmili fanta/mi, non ne fentire- 
te né tampoco vn minimo nocu- 
mento , ma accrefeimento di gra- 
ti su» . 

Ottauo , Hauendo compito il 
tutto , dite internamente il Gloria 
Patri, & Filio, & Spirititi San fio , ò 
pur quel bel verfetto. Non Nobis 

Z>Q* 
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E) ornine > No» wofc/* , fed nomini tno 
da gloriam . 

Nono, potete ancora incammi- 
nare il tutto per la (trada dell* hu* 
milta,e dire: è vnagran miferia in ve- 
ro , non poter far minima opera buona, 
né render à Dio atto di Jeruità , fui 
piccolo, quanto fi vuole > fen%a fenlirc 
mille immaginazioni di vanità ; fi io 
kaueffi efeguito molto più di quello, non 
bauerei fatto cofa di gran momento ; nè 
farei arriuato à fodisfare allohhgo mio* 
Ceffino dunque i penfieri di vanità, per 
vna cofa di niente , e re/li fgombrata la 
piente da fi mi li penfieri , cb' io mi pm, 
fefftrò fempre Debitore . al mio Giesu. 
Ed altre cofe fomiglianti • 

Decimo , Supplicate in fine Dio 
Benedetto 9 che vn' alrra volta vi 
faccia la grazia di faper operar me- 
glio : chiedetegli perdono de i fal- 
lì commetti in tal' opera $ e prega- 
celo à concederla vn cuore , fecon- 
do il fuo cuore ; e che adempisca 
in voi il fuo Santo volere per tutti i 
fe co li de' fecoJi . 



Quan* 
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Quanto fia grata à Dio , c Merito- 
ria la Santa Hofpitaliti . 



EGenss , vagofque indite in Do* 
mumtuam , Efa. 38. Mena in . 
Cafa tua i bifognofi , c Pellegrini, 
dice lo Spirito Santo. Vna dello 
cofe , che rende 1 x huomo predetti- 
nato > e che V aflìcura <T hauer Ja-> 
fentenza i fauore,neJ giorno dei 
Giuditio è la Santa Hofpitaliti • 
Venite benedigli Patri* mei r diri il 
Giudice Chrifto , e la cagione di 
quella buona nuoua fari . tìofpes 
tram , & colfcgifiis me • Gii piti fo- 
pra fi è baftcuolmente qucfto pun- 
to toccato . Nella Sacra Scrittura 
molti premi; fi promettono,e mol- 
ti ne hanno gii riceuuto quei » c* 
hanno dato ricetto i pellegrini. In 

Giosuè al 2. fi racconta , che Raab 
Meretrice , perche riceuè in cafa_> 
gli Efploratori di lui, li nafeofe , c 
liberò dai nemici, dopo IVniuer* 
fai flagello della Citti diGicrico, 
che fu dc/trutta con tutti i fuoi ha- 
bitatori , Raab fola , co' fuoi paren- 
ti» ed amici, e gente domenica , ne 

fu- 
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furono liberati Sola Rahab Mcere- 
trix viuat curo omnibus , qui cum ea in 
Domo funi . Similmente fi leggo 
nel 4. de Re di quella pia Sunami- 
te, la quale , non hauendo figlioli, 
con alloggiare benignamente ììl* 
cafa fua il Profeta Elifeo , per in- 
cerceffìone di Jui,mcritò d'ottenere 
buona figliolanza , e di più crebbe 
il premio deH'hofpitalita* fua , po - 
che morto il fuo figliolo , l'ifteflò 

Profeta i forza d'orationi lo refu- 
feitò . 

II buon Lot,eflèndo auuezzo à 
ricettare in fua cafa i pellegrinarne- 
rito finalmente di dare alloggio à 
gl'ifteffi Angeli ; E quel che é pili; 
meritò d'efler liberato dall' incen- 
dio dell* infame Sodoma ; e però 
S. Paolo , esortando gli Hcbrei à 
feguirl'Hofpiraljtà, propone loro 
i'efempio del. S. Lot. Hofpmlitatm 
tiolite obltuifci ; per batte enim laM- 
runt qni(tam,jingvlis Hofpitio rtctptis* 
Bue fole cafe in quelle cinque Cit- 
ti,tanto famofe, perche tanto infa- 
mi >rimaferoillefe dalle fiamme^ 
vendicatrici del Cielo : e quelle fu- 
ro- 



rono quelle del Topracicato Lot , e 
di Abramo , ambedue dediti alla-* 
fanta Hofpitalità.Giesù fi dichiara 
inS.Matteoà io, che chiriceue il 
pouero in cafa fua, riceue lui fteflò. 
tghtivos recipit, me recipit. Il Santo 
Giob non lafciò mai verun pelle» 
grino allo fcoperto : La Tua porta 
era Tempre fpalancata,e la Tua me n- 
fa imbandirà per ogni bifogno. 
Forisidicc egli di fé Rcffo)non man* 
fit pengnnus , Ojìium meum viatori 
patuit • Seri u e S.Gregorio del Bea- 
*to Cerbonio Vefcouo > che tra lo 
altre Tue buone opere > era molto 
dedito all' HoTpitalirà . Peritene»?» 
hauendo vn giorno dato ricetto ad 
alcuni foldati ,ed in oltre naTcoiti- 
li da Gothi , che alla vita loro in- 
fuiiauano,fù accufato al perfido 
ReTotila ; il quale, fattolo piglia- 
re , e condurre» doue egli fi tro- 
uaua, otto miglia dittante da Ro- 
-ìna^con l'ETcrcito , lo fece porro 
inatto Terragno , acciò fufle sbra- 
nato alla fua prefenza da vn OrTo 
crudcliffimb. Ma ecco che quando 
Ti penfarono , che douefle J'orTo fa- 
ce* 

■4 



119 

cerare al foliro , come gli altri , il 
Santo Vefcouo ; buttandoci a'piedi 
dell'huomo Sauro, cominciò à lec- 
carglieli : A tanto miracolo addol- 
cito^ Tptila lafciò andare il Ve- 
fcouo in pace. Si legge nel Libro 
delle Api, che vna donna , non., 
meno pia , che Nobile , e diuota , 
Moglie d' vn'NobiJiflimo Cauaiie- 
ro, effendo il derto fuo Marito lon- 
tano di cafa , e! filmando ella , che 
per parecchi giorni non douefle ri- 
tornare , richiefta con inftanza da 
vn pouero lebbrofo d'effer prefo in 
cafa ; iubito lo riceué , Se addi" 
mandando d' e/Ter pofto in qualche 
buon letto , né giudicando ellfu» 
trouarfi miglior Letto in Cafa d| 
quello del Marito, lo ripofe in eflò. 
Ma ecco , che d' improuifo tor- 
nando, il prefato Caualiero , e vo- 
lendo entrar in Camera , Ja diuota 
Donna lo pregaua ad afpettar vn 
poco , fin tanto , che accomodate 
il letto,voIendone cauar il Lebbro- 
fo >• ma il Marito impatiente, e for- 
fè fofpettando , che vi fune alcw- 
ao, volle fenraltro indugio entrar* 

ai; 
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Iti ; il che fatto vidde d* Inuerno il 
letto tutto coperto di rofe . Onde 
marauigliandofi del Miracolo» di- 
mandò alla Moglie del fatto oc- 
corfo , e conofcendo , che Chrifto 
Noftro Signore in forma di Iebbro- 
fos' era degnato d'entrar nella fua 
cafa,& incamera fua, e nel fuo 
letto , amendue infieme con lagri- 
me di diuotione > ne refero gratic 
iS.D.Maeftà. 

Ma fi come Iddio promette gran 
. premi/ a' quelli , che fono pietofi in 
ricettar pellegrini rcosì minaccia.* 
gran caftighi à que;, che fono cru- 
di , e negano P alloggio à fudetti, 
potendo, Ite Mahdièli in ignem &ter- 
nnm$ diràiì Giudice à cottoro nel 
Finale Giuditio , poiché ero pelle- 
grino , e non m'alloggiafte , hofpes 
tram , & non collegiftis me ; e ì* ifteflò 
Signore,e Giudice Chrifto , man- 
dando a predicare per il Mondo 
gli Apoftoli , duTe loro quefte pne- 
cife,ahi quanto tremende,parolo_j. 
Jjhùcunqtie non receperit vo< , amen 
dico, vobis , to'.tvabilius erìt Terra <S«- 
éotnorum , & Comorrhxorum in die 



ludici) . In verità vi giuro.che To 
la paleranno più tollerabilmente* 
nel giorno del Giuditio quei dell* 
Terra di Sodoma, e di Gomorra-» ; 
che quelli, i quali,non vi riceucran- 
no . Il Beato Gregorio Papa /bri- 
lle, che vn certo Cittadino ,per ha- 
uer dato alloggio in cafa fua al 
Demonio,, in forma di pellegrino; 
non per Carità , ma più cofto per 
curiofità: meritò , eh' il proprio fi- 
glio rimanerle da quel falfo pelle- 
grino vecifo . Se quello che non_» 
fcacciò di cafa fua né men l'iftefiò 
Demonio, fu cosi grauemente pu- 
nito , perche lo riceué per fini hu- 
man! : e qual maggior pena , e fla- 
gello fouraftar deue à quelli , che , 
potendo dar ricetto à pellegrini , 
feopertamente glielo niegano? £>o« 
mos bofpitìbus claufas ignis , & 
pbur fttecendit fcriue Origene : Lcj 
cafe,che in Pentapoli furono ri- 
trouare chiufe à gli hofpiti da gli 
Angeli , il fuoco , & il folto le ab- 
bruciò. Scriue l'Aurore della pro- 
prietà delie api, che vn certo Sena- 
tore edificò nella via publica viu, 

5 grati- 
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gra.nde>c magnifico cafteIIo> noii^ 
per alerò , che per vanirà; Su la cui 
porrà fece fcriuere quelh due verfi. 
J$ui albergo non baurà gente villa* 

Ma foto AM'.e > Fiatone , e Dit- 
te * -<v '-• ^^1 
Volendo per quelli inferire , che.* 
in detto camello non fi daua ricet- 
tore non à valenti faldati > ed à Fi- 
lofofi , dinotati per Achille , ej Pla- 
tone; ed à Vergini nobili , e gene- 
rose , dinotate per la dea Diana-*, 
Et auuenne » che . vo giorno in vi- 
fione il Senarorefn tirato a forza»* 
al Tribunal di Dio , per elfer giudi- 
cato * dicendogli il Signore ! Non 
deuo io con ragione prillarti del 
mio camello, eh' è il Cielo » poiché 
hai tu così fcorrelemente efclufo 
me * e li miei ierui dai tuo ? Il mi* 
fero tutto impaurito , e tremante , 
afpettando> che contro di sé Ci do. 
uetfe dar la Semenza ; e vedendo 
non recargli altro, riuolfe gli oc- 
chi alla Madre di Dio> chiedendo- 
le nvfericordia , ed aiuto 9 ancor* 
che fe ne conofcefse indegno ; per* 



iìche fubito moda à pietà te Beata 
Vergine , fecondo il Aio folitoj Se 
intercedendo per lui, gli ottenno 
quanto dimandaua; poi l'ammoni, 
eh' attendere per l'auuenire ali* 
hofpitalità, e fcancellaflè quei verfi. 

Come la Virtù dell' hofpitalità più 
ii conuiene à Roma» che ad 
altra Città del Mondo. 

SÀn Paolo fcriuendo a Roman?» 
& efortandogli ad efler hofpi- 
talien ,vfa tali parole» Hofpitali- 
tem fecJantes ► Quindi con ragione 
argomenco , eller configlio di fan 
Paolo >che i Romani più d' ogni 
altra Natione fieno obligati alle»> 
Opere di cariti , com? può dedur* 
fi dalla parola , Seftantes > che ap» 
preflò i Grammatici (ìgnidca , mul- 
tàm & affici uè [equi . E meritamente, 
perche Rom a , eilbndo vn picciol 
Mondo, e Capo dell Vniuerfo,trae 
à fe da tutte le parti della. Terra-» 
continua confluenza di Pellegrini. 
£uui anche vn' alrra ragione* > 

per la quale Roma é tenuta à ri* 

Fa ce* 
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ccuere ,ed i far limoline 4 pouen, 
e pellegrini : E queita é, perche ella 
è Citta, d' Ecclefiaftici ,i quali fono 
tenuti fotto eterne cenfure à di£- 
penfare il iuperfluo à Luoghi Pi; , 
ed à Mendici . E guai,tre volte guai 
a chi ciò non fa , poiché la Sicra.* 
Scrittura , e tutti li Sunti Padri ful- 
minano tanto horrende minaccie, 
& maledittioni cótro !i trafgreflori 
di vn tanto obligo , che il fola ri- 
cordarle à chi hi guidino, e fede, 
fa gelar nelle vene il fangire On- 
de ne* facri Canoni riabbiamo : 
Hofpitdem Sacerdotem oportet effe $ 
ne fìt de numero eorntn , quibns in Ih* 
dì ciò dketur . Hofoes eram , e*r non 
celiegt/lisme* e S. Girolamo ci anni- 
fa 9 che qaidquid babent Clerici , e2T 
HloTtum Dcwus debent effe omnibus 
tommunesif'ifceptionibtts bofpitum, & 
feregrinorum innigilare debent . 

Io voglio però qui auuertire di 
paflaggio , che la Santa hofpitahta 
non confile folo in riceuere > e ci- 
bare in propria cafa pooeri pelle- 
grini : perche , fe così folse»c) ne- 
lla farebbe vn* virtù fornita , e fol 

Ci- 
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capace d'cfser efercitata da po^ 

chi : poiché non fono molti, e ma£» 
(ime in Kom i , quei che hanno com- 
modità di ricettar in fua cafa i 
pellegrini . Hauerà dunque infal- 
libilmente il merito dell' Hofpita- 
lità , e forfè non inferiore à gli al- 
tri, chiunque s* eserciterà con mo- 
do » e con fine retto per pura cari* 
tà , in vifirare frequentemente , o 
feruire humilmente ne'publici hof- 
piti) de* poueri , fabbricati dallsui 
pietà de'Fedeli in diuerfe Città ; e 
malTìme in Roma , oue ognuno 
può efsercitare la fua cariti , c fe- 
gnalarfi auanti à Dio, fra tant'altrì 
luoghi Piji nell' hofpitio de'poueri 
di Ponte Siflo , ò pure alla fan* 
titfima Trinità de'Conuale (centi , e 
Pellegrini, vera cafa d'Abramo, e 
luogo celebratiflìmo per tutto il 
mondo per ra quotidiana nume* 
rofiffima confluenza di tanti fore- 
ftieri , con li ^uali giornalmento 
s'efercitanciì può dir, tutte le ope- 
re della Mifericordia corporali, e 
SpiritualijLuogo in cui vedefi cam- 
peggiar tuttodì la generosa hu« 

mi!- 
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milcà > e carità di canta nobiltà 
Romana» e foraftiera , la quale nel 
proffimo pafsaco anno Santo fi fo- 
gnalo mirabilmente per l*indefef- 
fa afiiftenza, coti la quale, e Caua- 
lieri» e Prelati e Cardinali^ Dame, 
e Principi , e Principefse riceueua- 
no alle porte di Roma , accom* 
pagnauano proceffionalmente air 
hofpitio,ed alle Bafiliche tante mi* 
gliaia di Pellegrini ;che alcune* 
fere giunfero al numero di dodici» 
c quattordici mila ; E purea tutti 
veniuano dal più i>el fiore della-* 
nobiltà Ecclefìaltica , e fecofaro» 
Jauati i piedi , e tutti eran feruiti à 
méfa > e sóminiilrauafi loro denaro* 
fe gli inlegnaua la Dottrina Chri- 
ftiana & s*accompagnauano à lor 
dormitori; in modo,che faceuano à 
gara i più (celti del popolo à ferui- 
re la più vile plebe ne'più bafsi mi- 
nifteri/ ; Ma come che per ridiro 
le grand' opere di pietà , fatte Cuc- 
ce (imamente nel mdetto Hofpitia 
della fantiffima Trinità a Aria di 
meftie ri comporre volami , perciò 

io caccio cuce' il rdto * & ho volu- 
to 
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to accennare di volo li fcidetti c- 
fempidi carità praticata nell'An- 
no Santo, e chiudere così queft* 
Operetta: acciò tutti quei , che la-» 
leggeranno! reftino animati ali* e* 
fercitio dell* opere di Mife- 
ricordi^ : efsendo 
quefte le vere 
miniere 
di 

tute* i Beni , tem* 
porali^ed 
eter- 

U FI HE* 



